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Mio intendimento in quest^ opera è dì esporre le dottrine filosofiche del 
Campanella, come compimento necessario alla vita già da me narrala di 
lui , senza entrare mallevadore intomo al merito di tutto il sistema filoso- 
fico dello Stilese ; e perchè tra le sue opere alcune sono condannate dalla 
Chiesa , non intendo accettare niuna massima dubbia che a quelle avesse 

riferimento. 

l' autohe 



CAPITOLO PRIMO. 



Dell'antica Filosofia de* Greci considerata ne* suoi legami 
con la Filosofia del Campanella. 



Quel doppio scopo che nello scrivere del Campanella io mi 
era proposto , di fare cioè che le cose da lui operate ricevessero 
lume dalle sue idee ; e viceversa che le sue idee ricevessero lume 
dalle cose operate da lui , per cosi alla stessa guisa illustrare un 
punto importante della storia dello Stato e della storia della Fi- 
losofia f con la compiuta narrazione della Vita di questo filosofo» 
per una parte almeno , io credo di avere raggiunto. Il perchè mi 
resta ora ad esporre la sua dottrina» la quale io qui prendo prin- 
cipalmente a considerare come anello intermedio fra i tempi an- 
tichi e moderni. Imperciocché ella manifestamente deriva dal- 
l' antica sapienza ^ ed in sé contiene quasi in germe il moderno 
rinnovato sapere. Opera che tornerà forse utile ad una storia 
logica del pensiero » non ostante i suoi traviamenti ; ultimo se- 
gno d' astrazione a cui la mente può giungere ; della quale Sto- 
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ria il Campanella ebbe per avventura tra' primi a concepire e 
vagheggiare la idea. Dove per entro la filosofla del nostro Stilese 
io mi propongo di vedere i sistemi filosoflci più famosi che vi si 
legano, nel che penso valermi della somma autorità del suo nome, 
con opportunamente arrecare alcuni giudizi che nelle sue opere 
ei dà de' filosofi a lui anteriori. U che produrrà due beni, mlm- 
magino : 1* uno, che cosi sapremo in che conto gli avesse; Faltro, 
che cosi sapremo anticipatamente a quale più di essi aderisse , a 
quale fosse più avverso. 

Laonde per ripigliare col divisato metodo il mio lavoro , e 
fermarmi ad un'epoca certa , converrà che senza andare anche 
più indietro , io mi faccia ad esaminare la filosofia de' Greci , 
appresso ai quali da prima V elemento filosofico nella sua inde* 
pendenza si palesò. La quale filosofia de' Greci , gradatamente 
ascendendo , come Aristotile osservò, dalla materia allo spìrito, 
nata tutta fisica per opera di Talete Milesio , capo de' ionici , 
uno de' selle savi della Grecia (1) , per opera poi di Socrate a 
morale altezza pervenne. Socrate il primo togliendola dalle vane 
dispute suir arcana origine delle cose, la rivolse allo studio del- 
l' uomo (2). Grande e non unico beneficio che debbe la scienza 
al figliuolo di Sofronisco. Dappoiché il modo semplice e piano 
die tenne Socrate in filosofare non vuoisi avere meno in pregio 
della sua stessa dottrina. Nella quale , se fra le tenebre del poli- 
teismo pubblicò e riconobbe un sol Dio , in ciò egli ebbe a pre*- 
cursore Anassagora di Clazomene , discepolo d' Anassimeno (3), 
e per quello poi spetta alla spiritualità ed immortalità dell'anima, 



(1] Non concordando gli autori né sul nome né sul numero de' 
sette savi; non andrebbe qui preso sette per un numero indetermina- 
to di savi ? 

(2j Socrates autcm primus philosophiam devocavit e coelo , et 
in urbibus collocavit, et in domus etiam introduitit, et coegìt de vita 
et moribus, rebusque bonis et malis quaerere. Cic. Qu. Tusc. V, 4. 

(3) Ved. Cbrist. Meiners, Uist. doctrioas de vero Deo. 
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a dò pure gliene avevano fatto alcun cenno i filosofl stali avanti 
di lui. E lo stesso Pitagora con la sua metemsicosi , mental- 
mente dividendo l' anima dal corpo , d)be preparato di lontano 
quel domma consolatore , pel (piale Socrate incontrò sereno la 
morte (1). Imperciocché -che atìxo è mai la metemsicosi, se non 
il successivo trasmigrare delle amme per varie forme ? Quindi 
non è r anima soggetta agli organi a cui è annessa , e se può se- 
pararsi , 4anto pui può oonsiderarsi distinta dal corpo. Or non 
è questo il primo passo per gningere al domma della immor- 
talità ? Seùza che Socrate lasciò la ciira a* posteriori filosofi di 
dar migliori pruove scientifiche di queste verità da lui prima di 
Qgm, altro piM chiaramente amiuiieiate. Ma niuno entrò innanzi 
a .Socrate nel -confondere i sofisti con V arme terribile delVironia. 
Però avendo il nostio Stilese fermato nella sua metafisica tre 
primalità , o proprinclpi» com* ei li chiama: Possama, Sapienza» 
od Amore ( della quale somma triade il Vico «i valse nella sua 
filosofia del dritto , e della quale altri riconobbe 4* origine ne* tre 
termini di Filolao PUagorico ^ altri neHe tre •essaiae del Timeo 
di Platone ^ e di cui molto madore aiìalogia ritrovasi nelle dot- 
trine de' neoplafonici )« ed avendo inoltre esso Campanella sog- 
giunto che tutt' i mali del mondo dagli opposti e dalle negazioni 
di quelle primalità dependoao , dò sono : tirannide , falsa pos- 
sanza ; sofistica ^ falsa scienza ; ipocrisia ^ felso amore ; quando 
nelle sue poesie poi volle personificare siffatte idee^ Socrate con^ 
trapposea* Sofisti , Catone a' tiranni , e Crìsio agi* ipocriti (2). 
Per verità Socrate procedo senza velo e «enza mistero nelle sue 

(1) Vedi un luogo del Fedone di Platone , dove ciò dichiara So- 
crate assai -distiittafaente. (Delia traduz. lat. di f'ieino ediz. di Ba- 
silea loCi, p* 45). 

(2) Contro Sofisti Socrate sagace, 

Contro tiranni venne Caton giusto, 
Cojitro ipocriti Cristo, eterea face. 

Campnìì, Poesie, p. i% 

2 
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indagini , non come avevano fallo i Pitagorici , i quali ad iìrle» 
il tutto involsero nelle tenebre. Ancora la scuola socratica ebl^e 
per obbietlo T uomo e fu per sua essenza morale » laddove la jo- 
uica fu solamente intesa alle dispute sulla natura. Nò , al giù- 
dicio d'Eusebio , a cui còme a secura guida in tutto questo luogo 
m* attengo , gli Eleatici con le loro acri dispute gran prò arre- 
carono alla filosofia, alla quale piuttosto arrecarono confusione(l)* 
Però noa scrivendo io propriamente una storia della filosofia 
greca , ma di essa valendomi per quanto può tornar utile al mio 
lavoro ,. ho creduto di dover tenere un ordine innanzi logico che 
cronologico». 

Socrate adunque parti la filosofia dalla fisica , ed. assegnò a 
quella i suoi veri confini , fermando il punto , da cui dee muo- 
vere , r uonK> (2). E nondimeno , tanto sono antiche le dispute 
in filosofia tra quelli che sostengono dovérsi nelle nostre indagini 
pigliare le mosse dal soggetto pensante , e quelli che ài primo 
lancio si gettano nella contemplazione dell' assoluto ! non man- 
carono fra gli antichi stessi alcuni die di questa limitazione so- 
cratica altamente non si dolessero. Avere , gli rimproveravano , 
in troppo angusto spazio ristretta la scienza. Nò giovava il dire, 
la socratica essere filosofia rivolta a* costumi degli uomini , oliò 
per questo appunto , asserivano , lasciar élla desiderare più alti 
principi : F uomo , soggiungevano , essere mutabile e contin- 
gente ; dall' immutabile , dair assoluto doversi derivare le regole 
deir onesto e del giusto. Al qual proposito raccontavano che mi 
Bramino Indiano , il quale per a caso trovavasi in Atene a quel 



(1) Euseb. Praep. Evangel. lib. xi, p. 510. 

(2) (c Perocché la filosofia conosce tutte le cose per natura , o 
chi non conosce sé principalmente, come conoscerà mai le cose fuo- 
ra di se? » Parole, chi il crederebbe! d'un novelliere, di Franco Sac- 
chetti alla Nov. vni. Tutta la filosofia di Socrate è in dichiarare quol 
motto: Tiiuj^i atauròv che Solone lasciò e che fu scritto sugli archi- 
travi de'tcmpi. Vico, Scienza nuova prima, 1. 2, e. lxv. 
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leropa , essendosi un giorno imbattuto ini Socrate , avesse conr 
esso fall questo breve dialogo, ebe come imitiizioDC della maniera 
dei disputare di Socrate volentieri riporteremo» 
. Cbè cosa, o Socrate, fai tu segno delle tue meditazioni ? 

E '1 Giosefo: Uuomae le cose che alla vita umana pertcngouo,' 
perchè ne torni migliore. 

E1 Branrino: Ottimamente , o Socrater ma eome vuoi che sapK 
pia le eose umane colui ; il quale ignora le divine ed eterne? 

E soggiungevhiìo che Tosse avvenuto a Socrate quella che al ri- 
ferire de' suoi discepoli a' suoi contradittori sempre avveniva (1) ; 
€Ìoè che il Bramino febbe vìnto e ridotto al silenzio.. 

Sia quairfio si voglia il riferito racconto mia favola» non senza 
grazia tessuta al modo dhe procedea Socrate* nelle sue intlagì- 
ai (2) , cioè per domande e risposte , e Gnta molta tempa dopo" 
la morte di lui da Àristosseno il musica , da chi Eusebio (3) la^ 
trasse^ vale ella nondimenaa mostrare T opinione d'alcuni anti- 
chi avversi per questa a Socrate, ch'eli non si levò piii su che 
l'uomo, né comprese nella sua filosofia alcune cose che i savi che 
vennero dopo di luì giudicarono degne di dovere a so trarre l'at- 
tenzione e la meditazione d'm> filosofa. Dappoich^non si ha nri- 
ca da confondere la filosofia di Socrate eoa quella che qualcuna' 
de'suoi discepoli gli attribuì (4). Ma quantunque Socrate propria-^ 



(1) Nel Convito di Piatone dice Alcibiade: Costui (parlandc^ di 
Socrate) vince tutti nelle Jisputc» Vcd. traduz. lat* di Ficiao (Rasi!. 
1561), p. 305. 

(2) Meiaers, Stor. dette Scienze ki Grecia, t. i, p. 1731 (traduz. 
frane.) 

(3) Praep. Evang. xi, p. 511, 

(4) Pubblicatisi ancor vivo Socrate i primi dialoghi di Platone, 
quegli si dolea con gli amici che il discepolo gli facesse dir cose clic 
mai non aveva pensate: oÒk oKlya yàp Sjv cuìl upìfKZ 2a>x/)5tr)f g , 
}iypoc(pej ayì^pilYKirtxj:^]. Diog. Laert. lib. iif; xxiv, p. 174 (Lip- 
si.u 17591 . 
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mente parlando non fu nn filosofo di scuola, pur nondimeno que- 
sto caro precettore del genere umano rendè un servigio immen- 
so alla filosofia , avendo ridiiamato le menti a studi di suprema 
importanza per l'uomo, ed avendo mostrato la sor^ute interna, 
onde ogni credenza derivav 

Introdotto che fu da Socrate un miglior melode di filosofare, 
procedente dall'uomo alla natura, la mente umana fu meglio in 
ìstato di conoscere ed apprezzare le scoverte che intorno a'feno* 
meni del mondo esterne s'erano ingegnati di fare i filosofi avan- 
ti di lui, riducendoli sotto certe leggi. Onde a proposito de' filo- 
sofi naturali fioriti innanzi al tempo del figliuolo di Sofronisco ,. 
qui di necessità si registra il nome d'Empedocle, Grlgentino, vi- 
\uto poco innanzi di Socrate ^ tanto più che la filosofia naturale 
d'Empedocle fu poscia ridiiamata in vita dal Campanella (1). Or 
nella dottrina dell'odio e dell'amor* d'Empedocle altri sotto mu- 
tati nomi raffigurò adombrata l'attrazione e la repulsione neuto- 
niana (2). Donde si par vero quello che sopra asserimmo: la fi- 
losofia del nostro esser posta quasi di mezzo all'antico ed al mo- 
derno sapere. 

Ma tornando alla storia della filosofia razionale appo i Greci , 
dopo Socrate il primo per la sua eccellenza che ei vien davimti 
è Platone. Platone , al dire d' Eusebio , meglio del suo maestra 
comprese che chi vuole osservare le cose umane debbe innanzi 
tutto farsi a conoscere la natura dell' universo , di che V uomo 6 
parte, e che de' due beni, di cui l'uno appartiene a noi, l'altro ap- 
partiene all'universo, primo è il bene universale, donde il nostra 
particolare dipende (3). Certo a lui non si sarebbe potuto fare il 
rimprovero, fatto a Socrate dal Bramino Indiano, di che sopra ò 



(t) Philosophiara Empedoclrs instaurare conati sunt Campanel- 
la , Maignanus , etc. Fabric. Bibl. Graeca , ediz. di Harlcs, 1. 1 , p. 
475. Scinà, Mera. d'Erop. t. % p. i8o. 

(2) il Fréret. 

(3) Eusebio al luogo citato. 
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parola. IMvise in tre parti la filosofia. Nella prima trattò àcKa 
natura dell'universo, nella seconda delie eose umane, e nella ter- 
sa dell'umano discorso. Per dirla alla moderna , dii^ise la filoso- 
fia in fisiologia o fisica , in morale o in politica , ed in dialetti- 
ca (l).'Gosl Platone ebbe dilatato i confini della scienza, la qa9h 
le (sono queste pan^ del Campanella) egli fece consistere neirtn- 
teUetto delle cose eterne. « li sapiente Platone (cosi piti di pro^ 
posito prende a parlarne it mio autore) si mostra convinta €lio 
non vi ha ^rta' scienza ddl'arte, ma piuttosto un* opinione par- 
ziale. Scrisse in dialoghi , a fin che da noi si vanisse ad appren- 
dere quel che s^enuncia dall* un lato e dalFaltro, non che si giun- 
ga veramente a sapere come le cose sono in sé. Egli si volge 
alle idee dalle quali deriva la scienza, ma al meglio ti lascia. Pa« 
re che nelle più difficili quistioni seguiti il parer di Parmenide 
e di Pitagora ^ e nelle naturali s* accosti a Timeo, al quale , pih 
che non fa Aristotile, rende giustizia; avvertendo quali cose to- 
glie al suo autore. Inoltre tutta la fisiolo^a raccoglie ne! Timeo 
più chiara ed unitamente d'Aristotile, il quale la divide in tante 
parti quasi il corpo d'Osiride* Negli altri dialoghi pare che delle 
cose tratti piuttosto per cavarne materia di discorso die per in* 
segnare la scienzSi • eccetto che nel libro del giusto e delle 1^- 
gi (2). Mescola le cose poetiche con le fisiche e con le naturali , 
perciocché cosi mescolate si veggono ne' familiari discorsi e in 
natura. Finalmente molto dice che ha tratto, dall'intimo delle co- 
se , dovechè Aristotile spaccia quello che Omero, Occello e Pla- 
tone stesso avevano osservato prima di lui » (3). 
Questo luogo d'oro del Campanella le inclinazioni e le avver- 
- ■ 

(1) Tennemann , Rìtter , ec. * 

(2) Anche il Cousin nell'argomento da lui preposto aWe Leggi , 
nella sua traduzion di Platone, voi. 7, p. xvii, scrive: Certo le legr 
gi sono fra le opere di Platone quella che maggiormente s'accosta 
alla nostra didattica forma. 

(3) De recta ratione studendi , cap. iv. Elzevir. 1611. 
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sioui dciraDimo del nostro filosofo assai chiaramente ci 6CiK>pre4 
Ben per esso ci è aperto die se egli arditamente lerossr contro 
Aristotile^ questo fece: e perchè le condiziom della sdenza, to* 
lendole riformare, a dò; Tinducevano , è per una certa disformi^ 
tà d* iodole e proprio sentire. Non a torto dunque nella Yita il 
dissi Ingegno Platonieù. Menie sitOetica ancora il dissi. Una pò-- 
tente sintesi egli s^racoiò in ògiù disciplina^ e per questo più 
che ad Aristotile ei s'accosta a Platone. Ma appunto perchè nel- 
le nostre indagini il dtata brano è d' un prezzo infinito > perciò 
desidera che in alcune. parti il (infortì e dichiari un più ampia 
cemento. E ccHnindando dalla forma con la quale piacque a Pla- 
tone d* involgere i suoi pensamenti ^ questa dirò gli ebbe meri- 
tato dagli antichi ste^ rimprovero di contraddizione. Per veri- 
tà non si vede come méntre egli sbandiva dàHa sua Bepubbli* 
ca (1) la commedia e la tragedia, ed ogni specie di drammatica 
componimento^ d*nlia forma afTatto drammatica si valesse nelFe- 
sporre in dialoghi la sua filosofia. Alla quale accusa Ollmpiodoro 
risponde die se Platone avesse scritto nella repubblica da lui idea- 
ta! meritcrdAe un tale rimprovero^ tóa die avendo scritto nella 
condizione in cui sono le costumane, al tutto non merita (2). 
Or a me la ragione die nel brano riferito il Campanella ne asse- 
gna più quadra, e bene ad essa possiamo stare contenti, come a 
quella che dà ph nel chiodo e più mira aU* intrinseco che all' e- 
strinseco della cosa. Onde rivòlgendoli mio dire dall' esternai 
buccia all'intima sostanza della dottrina platonica, questa mi stu- 
dicrò di mostrare, sceverata d'ogni poetico abbellimento , e ri- 
dotta al possibile a forma' analitica. 

Posda che Socrate-d)be persuaso gli uomini a ripiegare in lo- 
ro stessi il loro pensiero, Platone, suo continuatore e disiX'poJin 
si volse a scoprire la cupa e misteriosa origine delle idee : per 



i^Mtl 



(1) Nel libro III; 

(2) OlimpioUoro nel Comcuto u Plalouc. Vedi il Platone del Cuii- 
siu, t. JH. 
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the modo, cioè, questa mente umana conosca: arduo proMcmn die 
doref a d* allora tanto affaticare gr ingegni. Nella quale ricerca 
avverti che la noti2Ìa di quelle cose che per sé sussistono , noi 
non le abbiamo dalle impressioni esteme, da fuori, ma sono icn^ 
tro della nostra anima , in noi. I sensi , a cagion d*esempìo , ci 
scuopronò le cose che noi giudichiamo uguali: alberi, pietre e si- 
mili; ma la idea della uguaglianza, contenuta in questo giudizio, 
non ci \ iene dal senso, bnpercioccfaè sarebbe stoltezza il confon- 
dere la idea della uguaglianza con le cose uguali, le quali in tan- 
to sonò giudicate uguali in quanto sì riferiscono alla idea dcMn 
ugùagliaiiza : idea preesistente a questo nostro giudizio^ Donde 
inferi* cb^esse ìdeeò sona in noi, o che le abbiamo avute innanzi 
^cl nascerb, gli obbietti ^tcm* pòrgendoci solamente la occasi^ 
ne di farcene risovYjenirQi Aiq^rendere, secondo lui i è ricorda- 
re ; é certa, reminiscenza è la scienza^ 

Ancora qiiésto bellissìino ingegno deirantlcbiti pretide a con- 
siderare la soienzay non lei scienze ; esamina (1) non gli obbietti 
di ciascuna sdeiuEa in particolare, né; quante scienze ci ha , cfaò 
egli non ha in aiainaio, com& graziosamente dice, di annovetatie; 
ma sì ciò eh* è la scienza in «è r a quai segni si possa conoscere. 
E dagli antichi empirici si diparte-, i quali ponevatio: ogni scien- 
za venire dal senso. Con che si fsK^àno in conclusone a distrug- 
gere ogtìi idea di ^tanza^ e ridueevano la filosofia ad uno scet- 
ticismo perpetuo. Dappoiché se , c(Hn' essi dicevano , r ometto 
sentito e il soggetto òhe sente cangiano ad ogn' istante , ò onnina- 
mente impossibile di fermare la scienza^ per dirla alla platoni- 
ca , con chiodi di adamante o di ferro. Niente è , diceva Era- 
clito, tutto, si fa (2). Ma il divino Platone, da costoro scostando- 
si, ricusava d'ammettere la testimonianza de*sensi , che al tutto 

(1) Nel Teeteto. (Vedi la traduz. lat. di Ficin. a p. 105)- 

(2) '^Ean fili/ yàp oùSiif^ àsì Sì ylyuzr ai, Vht. in Thffict. Est 
enim niliil unquam, sed semper fit. (Traduz. lat. di M. Pici no , p 
Ì08J. 
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ingannevole reputafa. Nò creda alcuno che meglio fosse dfspo^ 
sto a concedere che quella , dico la scienza , sottostesse al doiiu«* 
nio dell' intendimento o del ragionamento. Questa che noi mo- 
derni direnmiò logica soluzione della scienza , neppure tomaya 
accetta a Platone. Ma, si diceva / se non nel sentire , non nella 
dialettica è la scienza, dov'ella è mai? A che Platone rispondeva 
che considerando egli la scienza , non qudla in cui ha luogo can- 
giamento, né quella che differente si mostra ne'differenti obbiet* 
ti a cui diamo nome di enti» ma la scienza qwA eUa hper eccél^ 
lenza (1), egli non la derivava da'sensi , volgentisi al variabile ^ 
non dall'intendimento, non dal discorso ; ma la faceva consistere 
nella ragione, la quale piglia di mira Tessere in sé \^ò óWiog qì/)* 
Sussistopo in noi alcune nozioni {vcrf^fiara) proprie della ragio- 
ne. In esse è posto il fondamento d' ogni pensiero. Riseggono 
nell'animo nostro anteriormente ad ogni percezione particolare , 
ed a'nostri atti s'impongono , come principi che li determinano. 
Queste sono le idee {JSiat) : etemi tipi od esempi delle cose 
[xapaSetyiuxra)^ e principi [apXai] della nostra cognizione , a' 
quali da noi si riferiscono l'infinita varietà degli obbietti indivi- 
dui. Dal che segue che tutte le cognizioni parziali non le ingene- 
ra in noi l'esperienza; bensì le eccita e le risveglia. L' anima ri- 
chiama le idee , secondo che ne scorge le copie fatte a loro im- 
magine [hjioi&iAaTa) negli obbietti, di cui è pieno questo mondo 
sensibile: rimembranza d'uno stato anteriore , nel quale ella ifi- 
veva separata dal corpo. Or se gli (d)bictti che la esperienza ci 
porge rispondono in parte alle idee , ci dév' essere un principio 
comune e degli obbietti e dell'anima che ne ha cognizione. Que*- 
sto principio comune è Dio. Dio ha formato le cose riguardando 
nell'esempio delle idee (2). 



(1) Platone nel Fedro, traduz. lat. p. 317- 

(2) O' SyjfAiOUpyòg Trpòg rò xarà raùra ìXo:^ /SXìttìjùj izì rei- 
oùrvj TiìÀ TcpoQXpw^Lzvoq zapoiSsiyiJ'OLTi . Fiat, in Tim. 
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Iktco in qaesto sistenia determinati i tre grandi obbietti d' o- 
giii fitosoÀa: Dio, ruomo , e il mondo ; e incompiuta diremo e 
ibéihéhevole quella dottrina » la quale lino solo di questi impor- 
tatiti obbietti, diela mente ricerca , trascura. Ma che mai pen- 
sasse Platoiie intorno tila tnoferta, ch*egli faceva origine del ma- 
le , e die Unita alla essenza è la dualità che nel primo della me- 
tafisica gli riitiprovera Aristotile, non dico; essendo cosa questa 
I^ienà' di dilbcòltà nelle dottrine platoniche. Oltreché a me non 
ìMottììk'MosiT^re nei loro intero i sistemi eh' esamino. Il loro 
ilésso lògico, e ùotàe si compiano e si perfezionino, laddove sem- 
bi'aiìo in àji^pai^nza distruggersi , quesito è quello che dietro la 
soortìai dd9^aùtoté the io seguito mi ìsono posto in cuore di dover 
dimostrare. Bene avvisa il Campanella che non tutto è nuovo in 
Phitone. n quale molto trasse da' filosofi più antichi di lui. La 
idea lucida e fondamentale della sua filosofia , che tutti gli obbiet- 
ti finiti del taioudo consistono ih un soggetto variabile e in una 
fortna, è un'idea pitagorica. 

Questo piccolo rivolo, non senza grande studio ed amore, tras- 
si dair ampio mare della phtonica ' speculativa. Perocché parlar 
dèlia pratica, le applicàziotir della scienza alla comunanza civile, 
sapienza dell'uomo di stato, ad altro hiògo riserbo, colà dove sa- 
rà discòirsb di tin'òpei^ del Òatnpanella, intitolata Città del Sóle, 
splendida manifestazione deff idea sociale , che di lontano ram- 
menta la perfètta RepubbKtó del capo e principe degli Accade- 
mici. Qui solo noto che come if Machiavelli , secondo già fu da 
altri osservato, per la sua tendenza sperimentale s' accosta ad A- 
ristotile, il Campanella vivamente opponendosi al segretario fio- 
rentino, al (jiale rimprovera di trattar la politica come pratica, 
senza legarla alia cos mog rafia e alla morale, dalle quali dipende, 
per una tendenza tutta diversa s* accosta a Pl9tone>(l). Onde e- 



ji. 



(1) Itera Machia vellus videtar Cosmographiffi et moralis peni- 
tus fgnanfe. De Athèism. triumph.c.xviii, p. 239. (Ediz. di Parigi 
1636). ^ • • 

3 
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ziandio per questo rispetto si mostra vero queUo che sopra po> 
Iremmo : la dottrina del nostro autore derivare da ant Jrhiwjmft 
fonti per gli assai stretti vincoli che iieU*aDtìchità si osservane 
tra la pitagorica e la platonica scuola (1)« Me veggendo come at 
cune opinioni del Campanella intorno ad unaibndanientale rifor- 
mazione della società sieno a di nostri risorte ed id)bifiaio avuto 
qualche favore, meno si conferma (pie! che sopra asserii , e die 
qui giova in ogni modo ripetere: essere la dottrina di lui quasi 
uno anello intermedio fraigli antichi tempii i moderni. Imper- 
ciocché , come pel vero dei principi metafisici il suo nome sta 
in mezzo a Filolao ed ;al Vico , e per lo .certo delle leggi de'ou<" 
pi tra Empedocle e Newton ; cosi per alcune larghe idee di ci* 
vii comunanza « il nome di lui è in mezzo a Platone ed Oven » 
Fourier, Saint-Simon^ capi ed autori di sifiEatte ardite riforma- 
zioni sociali (2)« 

Ma né con Socrate deponente di risalire alla idea per mezza 
della definizione con metodo divisivo ^ né con Platone Epatiuido 
nel vasto cielo delle idee s* era ancora esausta la mente umana. 
]E qui fermiamoci « prima d* andare oltre , anche meglio a con- 
siderare ciò che Platone intendeaper idee; imperdoccbò In gue^ 
sto soggetto nulla tanto si ha da temere quanto, f oscorità. Pia-* 
tone 9 secondo il Ritter (3) ., intendeva per idee Ijotto die d xh- 
vela una etema verità: qualche cosa di costante che serve di basei 
alla mutsèilità del fenomeno. L' idea insomma è Y essenza delle 
cose : le idee gli elementi della verità. Ma considerate altresì le 
idee come gli elementi più semplici del pensiero, i punti di con- 
templare le cose più prominenti , i termini a cui si possono tutti 
gli altri termini riferire t bisognava pure trovare un uomo eh 

(1) Delle cote ^litiche primo fmdammio è maiione. Da Ari- 
statile è da cavar quel che ve di òuono, più fatto ^r gli astuti che. 
pe'sapienti, Campan. De recta ratione studendi, cap. 3. 

(2) Études sur les réform. contemp. par Reybaud, Brax. 1841. 

(3) Ritter, Hist. de la Phil. t. 2, lib. viii, e. iii, p. 224. 
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teegKo tè ordinasse e partisse.* Qtiesto fece Aristotile coirle sue 
categorie /o^predicatitenti che s' hanno a- dire , in miniero di 
'diecr^ deHe- quali Catégorie la^prima-, si noti^ è^queRa delfeso*- 
stanzat (1). Or dappoicbò coteste categorie in Aristotile non sono 
blamente lògTche', ma ancora ontoIogicBe-, per le cose e pe'nomi 
aéllè cose , corrispondentfer neff identità'delF essere^ de! pen^ 
■rfett)*; è elidente che Aristotile Terese' a trattare la- scienza' dal 
T^to in eui'FayeYa lasciata'PIMone; ingratò-ffi^pólo! Platone; 
ò sègidtd Socrate 9 o -pose iìr boccata Socrate f suoi propri co»- 
cétK', per reverenza al maestro;- Aristotile' nelle sue opere' mai 
'non rifina dtì contraddfre coltri^dèl quafcf aveva udito Te lezioni 
'vent* aunf. M!a in ogni grand* uomo , iJ cai nonae è degno d' es-- 
sere tramandato alla memoria- de' posteri , sono per avventura 
da doversf considerare duecòsér là persona^ r!dea-( distinzione 
che \ trascurata*, ^(6nt& d' erronei giudizi r attribuendosi- alte 
idear quello eh* è da attrìbuirsr ali» persona , e *vioB versa-). Ogni 
idear , destinatala ft're nei mondò ^IIa"Stòria*la suaapparizione, 
s* avviene necessariamente ad ttnr uomo clfe M mostra^ o , come 
orafficono, la rappresentai fii vita i^diretli della personalità 
oscurano la idèa. Dopo-lamorte-^ idiffetti difeiradlvano l'uomo, 
una con la persona-, sparisoowh Resta Tideachte, divina tf ori- 
gine, circonda un nome^i tace immortale. <ìui i^fllosofi^vanna. 
•semplicemente considerati iirideaT^ 

Gib posto , riferiamo il giudizio cfie il' nostro autore dà dfel 
filosofo di Slagira;: giudizio non al tutto vacuo- d'affetti , colpa 
Y età ia che visse il. nostro Stilese ,..nella ^uale a troppo univer- 
sale dominio essendo venuto-Aristotile ,, gli spiriti arditi si le- 
varona d' ogn' intorno a combatterl(» ,. nel die non. sempre usa- 
rono,, né usar potevano; moderazione (2). Noh che il nostre^ uoii 

(1) Le dfecf categorie o praedicamentti à'Aì'istotITe sono r sostan- 
za , quantità V quafìtar, relazione, luogo , tempo , situazione , posses- 
sione , azione , passione. 

(2) È noto l'epigramma calunnioso del Tefesib eont'K) Aristo- 
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noD-Hpoas e vag^ per cose minutissime e inutili. Oltreché troppo 
fi cpiji^pjafe nel diffpBd^rsi ed es^miudre i detti de'filosofiy sprez- 
ziipdQ tilHi ; iq Ì9pemlt|k P^rn^nide sapientissimo » e Piatpne ; 
e le ppinioqi di qjuesti 4^e ^oi^lipi > quasi dì meccamci e xobszì > 
sp^rnisce ;,nè è moljb^ fedelie espositore de' costoro pensaineqtii 
cpme.Sa^ ToQiinaso coni' autorità di Sen^plicio t di Eu^t^io» 
fU 3ant' Agostino e di Gellio conferma (1). Inoltre nella sua me* 
U^^ìca ^ pifi girammfit^eo die ^osofo > e consuma died libri nel 
proemio de' detti , ,e spesso si ripete * e n^ duodecimo : parb 
de'jneta^icij cioè del primo ent^ e delle intelUgei^ motrici 
delle sfere t Qom^^ettendo pareccbi errori in con^mgnia di Eu- 
dosso , e poche coso aggiuoge intorno alle parti sublimi della 
scienza , eccetto che doye riporta le cose detto da altri; ma come 
cava le sue dottrine d$i diversi autori t avviene ch^ cada in con* 
tradizione ; vprbigrazia là dove pone due princl[H attivi, e però 
due elementi constiti^'ti da essi^ per segi^r Pfurmenide, indi 
quattro per seguire Empedocle^ di cui per giunta cangiale voci. 
In altro luogo fonda lascienza tutta nei sens^m eompagnia di 
Democrito , e le cose s^psibili ponie per na,tura« Poco appresso 
nega le cose sensibili fare scienza , e solo fa consistere la scienza 
nel)' intolletto delle eterne d' accordo con Platone. U perchè vedi 
in che gravi apgu$tie quest' uoniio si caccia , qi^ando scrive non 
da sé , ma per seguitar gli altri. C^ò. s' intende meglio se si con* 
sulta quel che dice di contrario a' ^nsi , <!)Qme anche dove parla 
dell'anima immaginanjte, opinante e memorante, e del senso co- 
mune $ le quali dottrine toglie dal Teetetp di Platone : superilup 

(1) Anche gli Autori dell'arte del Pensare (Par. m, e. 19] os- 
servano che Aristotile attribuisce a torto qi}a}ch.e grosso errore a 
certi filosofi per poi darsi il vanto di averli gagiiafdamente confuta- 
ti. Qual potere il Campanella si ebbe nelle opinioni professate di poi 
da' Solitari di Porto Reale , vedilo nella Logica d' Aristotile di B. 
Saiiit-Hilaire , t. 2, terza parte, sez. terza ^p. 26G e 2G7. Parigi 
1838, 
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fjpatmwitft riesce nelle cose già trattate da altri , mandievole in 
qndle die da trattare sarebbero ; che nulla aggiunge dell* arte 
deGnitira e dirisiva, né nulla dice de'sd ultimi predicamentij»(l). 
Delle tante cose che qui sarebbero da osservare contentiamoci, 
dietro h scorta de' più moderni critici , di chiarirne qualcuna. 
Ifon a torto il nostro autore arrisa che Platone e Aristotile in 
taluni punti consentono (2) ; ma perchè è pib scienza notare le 
differenze che le somiglianze , scorgendo V animo più n simile 
dbe il dissimile , il quale , come osservò il Campanella , rimane 
più occulto ; però fermiamoci a considerare , dove r uno dall'al- 
tro dissente. La quistion deUe idee è il campo deDe perpetue di- 
spute tra Platone e Aristotile. La filosoGa di Platone parve allo 
Stàgirìta che avesse molte teoriche comuni con gli antecessori di 
lui , ma che ne avesse alcune a sé proprie. In gioventù Platone, 
cosi scrive Aristotflc , essendosi affezionato alle opinioni S "Er 
raclito 9 per 1* usar che spesso faceva con Cratilo » tenne impos- 
sibile la scienza delie cose sensibOi , né abbandonò appresso le 
stesse opinioni. D* altra parte essendosi Socrate rivolto aHa mo- 
rale f e non a' sistemi fisici , ed avendo cercato nella morale Tu- 
niversale , e si avendo applicato Y animo alla definizione ; Pla- 
tone 9 dalla scuola d' Eraclito tragittatosi a quella di Socrate, si 
^persuase che le definizioni debbono vertere sopra un ordine di 
enti a parte. Imperciocché come applicare una definizione co- 
mune alle cose sensibili , le quali di loro natura sono soggette a 
cambiamenti ? Questi altri enti li chiamò idee , e disse che le 
^cose sensibili sussistono fuori delle idee , e sono nominate da 



(1] De recta rottone itudendi^ e. iv. Intende delle ultime sei ca- 
tegorie troppo leggermente trasandate da ArisCotile. Ved. B. Saint- 
Hilaire , op. cìt. t. i , p. 76 , e t. 2 , p. 80 e seg. 

(2) .... I quali ( Platone ed Aristotile) sono alcuna volta con- 
cordi , ma le più volte contrari , ma più nel suono delle parole che 
nella verità della sentenza. Tasso, Dialoghi , il Cataiieo , o delle Con- 
clusioni. 
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|sse. Dappoiché ^gU pensò die tutte le cose d'uno stess' ordine 
tengono il loro nome comune di idee in yirtii della loro parteci- 
pazione ad esse idee. ( Cosi tre uomini , tre triangoli appartenr: 
gono allo stesso ordine, ed hanno la stessa natura e lo stesso nor 
me , e questa identità di nome vien loro dal partecipare die 
fanno alla stessa idea d' uomo o di triangolo )• Del resto questa 
parola partecipazione , seguita a dire Aristotile , è la sola inno- 
vazione che fece Platone. Prima ^ lui i Pitagorici aveyano detto 
die gli enti sono ad imitazione de' numeri : egli che ne sono ia 
partecipazione. Ma come celesta imitazione avvenga , cernie av- 
venga cotesta partecipazione, non dissero né gli uni né raltro(l). 
Insomma il filosofo di Stagira, di cui abbiamo finora fedelmente 
riportata Y opinione , vide la stretta relazione die é fra la pia** 
tonica e la pitagorica scuola , e fatto un fasdo delle idee plato- 
niche e de' numeri pitagorici , oonchiuse che considerati fuori 
delle cose tanto le idee che ì numeri jspno mere astrattezze. ChQ 
vi sia in ciascuna cosa certa ragione intrinseca die la mente rag- 
giunge , la quale, quantunque la cosa cangi , ne' concetti dell' a^ 
nimo permane la stessa , consente Aristotile. Così , quantùnque 
la cosa a forma di triangolo perda essa forma , il concetto del 
triangolo é sempre , né altrimenti può essere (2). Ma che le idee 
dell'essenza ddle cose , provenienti da Dio, si mescolino nella 
materia , che abbiano quella redtà , quella obbiettività estema 
che ad esse liberale concedè Platone f questo è dò che non gli 
volle né gli seppe mai consentire, Bavvicinapdo la filosofia ai 
dati della esperienza, in una sapiente amalgama. della cogni- 
zione empirica con la razionale , trasse il generale dal partico- 
lare. E come dò fece sarà pregio dell'opera venir qui dinotando. 
Avverti che col solo senso da noi si percepisce alcun che di par- 
ticolare , per esempio, quest' uomo che chiamasi Gallia; ma che 

■ " - '■ ■ " ' ' ■ ' . ' ' i ' " 

(1) Ari^. Metaf. lib, i , e. vi. 

(2) Praecipuorum phìiosophlfie systematum disquisilio bistorica 
Aloysii Bonelli , p. 38. Roma 1829. 
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in questo p9rti6)lare altresì si cotìKene alcim die S generale » 
«inde fn reggendo (Mia veggo pHi eose €h*e^ ha commi ooor 
tutu gli aKii uomiai. Poi die mi rarnmento d* arere Tedafa 
moitt nomiai , ed io easi tatti taH o taE albe qoalitìu eoaàdao 
nei mio intelletto r uomo in genere i doè non più Gaffiao qoal- 
ftiesi altro , ma la natmia delT nomo sempIioemMte , presene 
dendo dalle dffleienze onde r un uomo dalTaltro si dirersifica (1)^ 
Cosi Aristotile pervenne agK miiversalt, ampia dottrina die pet 
la ma diiaretza soddisfo. Pure osserva a qoesto luogo il Patrìzi» 
die il generale die non è universale è mutabile e non necessario. 
Onde malaménte f secondo lui , Aristotfle da* particolari collet- 
tivamente presi fa ikascere il necessario. Perdio i particolari 
sono essere K^onsidérati in contrario , né creano necessità, 
gito adunque in compagbià di Plàtoiie 1* mnversale ^ fai 
dalle eiBseme astratte (2). Ma perdiè su questa im'poTtaiiie di- 
sputa , tra Platotie ed Aristotile , la qu^ è in fondo li info 
d' ogni filosofia f bisognerà tornare ; giovi averla acoennalta in 
poche parole; giovi avere Indicato io die propriameilte consiste. 
A volerki ridurre ne^ sud più semplici termini ella cade ^ulla 
esistenza sostanziale delle idee , divise dalle cose , che Platone 
ammetteva, e negava Aristotile. D particolare [raxoff hcaga)^ 
Y individuale è il fondamento delfo dottrina dell* un fitosofò, co^ 
me per 1* opposto il generale , r unfvieirsale è il fondamento della 
dottrina dell' aKro. La tostami pet Aristotile risiede nell* indi- 
viduo 9 che è , secondo lui , r universale in atto* 

Ma per rivolgerci a s|[)iegare le altre parti del giudizio arre-^ 
cato del Campanella sopir' Aristotile , in priina io non so con 
che cuore costui osi riprendere nel» iommo peripatetico d* es- 
sersi troppo indugiato a paMare de' sehsi e degli organi , il che 
per giunta qualifica come cosa di poco momento. Era dell' in- 
dole della filosofia d* Aristotile eh' egli di ciò s' intrattenesse a 

(1) Arist. UH. Anal. lib. 2,c. xi. 

[2} Patr. Discussionum Peripatet. t. in, lib. iv. 
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Sisoorrere. Secondo il quale filosofo, è de* sensi fermare il Talto : 
Fassegname la causa è ufficio delF intelletto (1). Né i sensi al- 
triinenti ingannano , i quali ci sono stati dati , non per giudi- 
care ddla natura delle cose, ma si per avvertirci delle attenenze 
e relazioni che hanno i corpi che ci circondano col nostro pro- 
prio (2). Una verità è anch' essa nei sensi; e se la testimonianza 
loro sembra talvolta ingannarci , non il senso estemo è in er- 
roret ma l'interno, il quale dà a quello la propria sua colpa (3). 
U errore , secondo sentenzia Aristotile , non è mai de' sensi , 
ma sempre dell' irtto del pensiero. E comunque la cosa sia, non 
può mai commettersi senza il concorso della ragione. Il che mo- 
stra qual parte importante vuoisi concedere ai sensi nella forma* 
zione de' nostri giudizi: importanza di cui ninno meglio delGam- 
psoiella era convinto (4). Né l' amor pel mio autore mi accieca 
in modo che io non vegga dov' egli cade seco medesimo in con- 
tradizione. Ancora in un altro luogo del citato brano par che il 
Campanella confonda Aristotile storico con Aristotile originai 
pensatore. Dappoidié lo Stagirita nel riferire con certo ordine i 
pensamenti de' filosofi a lui anteriori gettò , per così dire , la 
prima pietra angolare dfiéHa stòria della filosofia. Di che gli si 
débbe lode , non biasimo. Inoltre il Campanella parla del filosofo 
di Stagira , come se intere se ne possedessero le opere , e quali 



(1) Arìst. DUim. Analit. lib. i, cap. xxri. Sensus circa rem 
saaB perceptioni propi^am errare non potest, sed vcrum sempcr pro- 
ponit. T. Stanici Hist. philosopb. Ljpsias 1711 , p. 470. (Esposizio- 
ne della dottrina d'Aristotile}. 

(2} Sex. Emp. adv. Math. I. 7, sez. 203 , 204 e seg. 

(3) S. Anselmi, Dialogos de Ventate, cap. 6 , p. ni. Lutetiac 
Paris. 1721. 

(4) Neir opuscolo de' propri litri scrive : Col solo senso e con le 
cose che si conoscono pe* sensi ..... avvisavo di poter far s\ che eia' 
senno per mezzo degli oggetti sensibili giungesse a ragionare ce. Vedi 
la Vita da no? s/^riMn n ^ , p. 39 ^ della prima edizione. 
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1 aulor loro avrcld)0 voluto clic nel mondo restasseoK) ; la qui 
cosa pc* liliri della metafisica segnatamente è pi^iun 4esiderìaf 
che un fatto (1). Niun filosofo mai possedè in grado sì,^oodleDte^ 
il dono deir analisi e della distinzione. Iniziò una grande open^ 
che ancora a di nostri continua , avendo sottoposto a severo esa-r 
me tutto Io scibile , die grandemente aumentò , (piasrio prin^ 
ebbe scritto la storia degli animali. 

Ma i maggiori obblighi che gli deve la filosofia sotto per rì-r 
spetto alla logica , la quale è ancora tale quale ce V ha lasciatat 
Aristotile , anzi è chi scrivo eh* è la sola possBùle al genere u^ 
mano. Imperciocché nata che fu cort Socrate la riflessionie , nac- 
que con essa a paro il suo naturale linguaggio , à/ è la dialet^ 
tica (2). Socrate adoperò T induzione. Qaest*era queir arte di 
aiutare a partorire gì iiigegni che graziosamente diceva d* eser- 
citare, quasi ad imitazione della madre sua Fenarete, a que'gior- 
ni levatrice famosa (3). Platone nelki confutazione fu eccellente, 
ma con Aristotile veramente fermossi Y argomentazione. I filo-. 



(l].ll titolo di Metafisica dato a questi libri è nato da un acci- 
dente. Andronico di Rodi, cornee fama ^-Doa sapendo dove-li doves* 
se allogare li situò dopo la fisica.; donde il titolo; rà /xsrà rà fu^ 
Gixa: ciò ch'è dopo la fisica. Ma dopo la fisica per Aristotile vengono 
le matematiche. Quindi questo trattato non è al vero suo posto. Ari- 
stotile dice che parla in esso d^una scienza che domina la fisica e la 
matematica : la scienza de'principi e delle cose , la scienza dell'esse- 
re. La chiama filosofia prima xp&fnf ffKodOfia , xpimi crofia , e 
talvolta erofia senza piii. Cousin in Aristotile. 

(2) Socrate, andando in cerca della idea, rivelatrice dell'essenza 
delle cose , per mezzo della divisione , o sia della definizione , vir- 
tualmente comprende Platone ed Aristotile. 

(3) Or non sai tu , povero semplicetto , eh' io mi sono figliuolo 
fVuna molto abile e rinomata levatrice, di Fcnarele? Come tale, fa 
ragione ch'io eserciti lo stesso mestiere di lei. (Socrate nel Teeteto 
(li Platone, p. 106 della traduz. lat. del Fic.) 
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9qP f^^j(erìoii a questi. iK^n conobbero la dialettica , o assai im- 
If^tl^^efite J' usa^-ooo. Nella logica poi è da riconoscere la 
^^i^ fìe^Q foFfUid 4el pendei» in quanto sono a certe proprie 
Ij^fi? i^Egi P>gg9tte:» e ^ dofio itt.lui s' è sventuratamente di- 
mj^ptyi^iQb' ^|a rigufttda la forma » iion la materia del pen- 
sÌM]9 j>^# h soVìiA.QWìAé^c»fQ non come atta a sporre una ve* 
ril^ gi^ ii:t)Vftta t, vb^ «come arie^. come istrumento da potere solo' 
cofi ^^m^^ì» ceiK^ dtìl Mexó r q)idl colps^ 1^^ Ai questo Ari- 
stotile? D* altra parte la ragione che di lutto cose discorre, ben 
può » 4BÌ'j>ttia6 « .4^ puopdo suo aUboi discoiterc. Quindi la logica 
è aej^ì4 ì}9^4f^^lQ y qou solò in quanto è secondo ragione, il che- 
ba GQiq&uqe CPU le <^U:e jtuUte , ma ancora in quanto si rivolge- 
sqpr<a la ^te@^ Tagioiie (i). ^risidite prese ad esaminare le leggi 
del ragictnamQi^to ; Aristotile r^nosciuto padre dei sillogismo. 
Pi-ezÌQ6U scoye^ i .^sdama il Leibnizio » la quale è come unu 
matematica uuiven^e.v chi ben sappia usarla ; li die per altro 
ncfQ è da tutti* H iGaaij[>aMdlà nella logica è affatto peripatetico, 
ed aneli* egli si{)rava di rifare le categorie. Ma si dice di più : 
Aristotile ammette una filosofia prima clié tratta dell essere , e 
il Gampanelk r ^tamette : Aristotile dalla roelafisica discende 
alla politica , e il CSampanella vi discende : Ond' è dunque che « 
concordando jn tanti) co^ con Aristotile» contro lui si fieramente 
si scaglia ? 

Queste ed altre siraiH contraddizioni del nostro autóre sono 
tal nodo òhe si può solò risolvere collocando il Campanella nel 
tempo, fra Bacone e Gasséndi, la via preparando a Giovanni Lo- 
cke; i tre fra'moderni più avversi allo Stagirita. Io non mi stan- 






» • ■ ■ ■ . • ■ . I 



(1) Ratio de suo actii ratiockiari poteist et Ikbc est ars 

logica ,id est ratiònaìis scienti^ ', ques'nokì solum rationalis est ex hoc 
quod est seoundam rationem , quod est oitinìbus artìbus commune , 
sedetiam foi hoc quod est circa Ipsam autem rationem, sical circa prò-» 
priam materiam. S. Thom. Op. t. i. p. 32. Anver. apud Joannem 
Kocrbcrgium 1612, in foK 
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cberò mai dal ripetere la stessa cosa. Era necessità de' tempi che 
fosse scosso il giogo posto all'amana ragione, ed il tiranno delle 
scuole fosse abbattuto. Ma ora die questo s' è conseguito , aa 
troppo cattivo uso farebbe ringegno umano della ricuperata sua 
libertà, se si mostrasse ingrato a un tant*uomo (1). Aristotile fi- 
nalmente unito a Platone stabili soprascdida base il principio àeU 
la ripugnanza, che nulla cosa CH>è possa essere ad un tempo ne- 
gata e affermata (2); principio che invano avevano tentato d'ab- 
battere Eraclito e Protagora. 

Queste cose a prò della sci^iza qierarono Platone e Aristoti- 
le. Ora avendo io preso a scrivere d'un autore il quale ét^ tan- 
te parti OHnuni con Fantica filosofia , troppo grave fallo sarebbe 
stato di questi due sommi tacere, o, cbe peggio stimo , legger- 
mente parlarne. Felice cohii il quale sa conciliare Platone con 
Aristotile , la contemplazione con l' astrazione , la speculazione 
con la esperienza , a che veggo principalmente mirare gli studi 
di questa età. Ghè se alcuno stanco di raggirarsi per tante astrat- 
tezze mi domandasse : che ofl^e la storia della società greca a 
quel tempo; a costui risponderei che verso quel tempo appunto 
Atene e Sparta fiorirono, Tebe brevemente illustrossi , infino a 
die tutte queste glorie repubblicane cessero il luogo alla prepon- 
deranza del monarca macedone. Ripuderei che fu un periodo 
di gloria quello che da Pericle, amico e discepolo d'Anassagora, 
ìnsino ad Alessandro, amico e discepolo d'Aristotile, si distende. 
Visse in quel tempo Alcibiade, del quale è nota Tamicizia ch'eb- 
be con Socrate, e Nicla, e Cenone, e Brasìda, e Gilippo, e Gal- 



(1) li Campanella avrebbe meno combattuto Aristotile, ove non 
lo avesse considerato per attraverso degli scolastici, da' quali tentò 
di dividersi. Pib Tonica autorità d'Aristotile che Aristotile propria- 
mente ei combatte , per quel ch'io ne penso , come nel testo. Vedi 
intorno a ciò De Genlilismo non reiinendo , opuscolo del Camp. p. 15 
e s(^. art. ij, ec. 

(2) Mot. I. IV, e. 3. 
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HcftilKlà fe tftanArr, B i *»d WmS téfcfWìI; fi[\ÀYii1Hori(h <* Vi-h^V 
éà , caj^tomecoellctìti ? \e ti*teò dMtó tìrtgMera Defh*téWé , e 
spieiklò d*iiAeìheitta fatila FoeiDtiìB. Le^MIt cò§é tosici Vohy 
pec la natoraitel mio Iar<»» 4hKxyine^ bè^téténrM pvtifi à YiMArét- 
re i legami che con lo stato d*un popolo ha la filosoiM. Là qtta- 
le non è altro in sostanza che Y espressione più pura e più sem- 
plice dello, stato della società. Né la filosofia di Socrate e de' le- 
gittimi suoi successori, Piatoti % Aristotile, fu fondata sulla ne* 
gazìone, ma suiraffermazione di talune verità, senza le quali Fu- 
mana società non può stare. Riconobbero tutti e tre Dio spiri- 
to , né alla materia fecero dono del pensiero. Che se Socrate 
mosse dal dubbio, ciò fece per opporsi al dommatismo allor 
dominante, ma non si tenne nel dubbio contento, che con le sue 
induzioni pervenne a un dommatismo più ragionevole, più accet- 
tabile, più consentaneo alle credenze elementari e spontanee del 
genere umano , alle quali diceva di affidarsi con sicurezza (1). 
Che il problema da risolversi in filosofia questue: giungere a pro- 
var per ragione quel che certo movimento spontaneo per natura 
ci detta. Me la riflessione e la spontaneità hannosi a considerare 
come due linee paralelie che , prolungate air infinito , mai non si 
incontrano, ma piuttosto come* due linee convergenti che vanno- 
si a congiungere amicamente ad un punto. Oltrectiè Platone e 
Aristotile non mancarono d'applicare le loro teoriche alla politi- 
ca e alla morale ; convinti che vera sapienza quella é che rende 
gli uomini ed i popoli felici; non dissomiglianti in questo da quel 
loro primo maestro Socrate, la cui dottrina , come da principio 
dicemmo, fu di sua essenza morale. Il perché quando la filosofia 
dimenticando la sua missione si volse a favorire Y orgoglio del- 
Vuomo individuo con la setta stoica , o la cicca voluttà de' sensi 
con l'epicurea; allora il suo decadimento fu certo, e la società an- 



(1) Proìnde, quam hujusmodi qnjedaai lego de talibus viris, vis 
nulli tempero quin dicam : Sauclc SocratcsI ora prò nobis. Era$m, 
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fica perde quelle virtii per le quali , non ostante alcuni Vili in* 
trinseci, come a dire la schiaviti! di parte del genere umano , e 
la inferiore condizione della donna $ era pure tanto tempo dura:* 
ta. Ma come tutte queste cose seguissero » mostreremo no' set 
guenti capitoli. 



.. .■»♦■'■■■ • 



CAflTHO SECOHBO. 



Della setta stoica. 



Come Aristotile rimproverasse Platone per avere cosvui am- 
messo nel suo sistema una dualità tra l'essenza e la materia, die 
questo Clolro, per giunta, faceva causa del male, già dissi nei- 
]*antecedente capitolo (1). Per verità Aristotile a tutfuomo sfor- 
zo^! per fare che; cot&<;to antagomsmo tra b essenza e la mate^ 
ria cessasse, introducendo, a comporne il dissidio, nella sua filo- 
sofia le cause materiale « formale , motrice è fhftale^ come mezzi 
necessari a spiegar gK enfti e le loro àpparhioni (2)« Pure era 
fatale che il sistema dello Stagirita anch'esso aduna dualità andasse 
a riuscire , come quello òhe poneva* nella materia un principio 
etemo de' fenomeni , o , per usate il suo linguaggio meétesuno , 
una facoltà eternioi e generale della natura , principio de' partico- 
lari fenomeni , e la poneva allato all'attività eterna di Dio (3). 
Con che se egli ebbe da una parte concesso alla idea della miate- 
ria quella generalità e determinabilità , di clie prima era priva , 
die dall'altra ragione ai sovente ripetuti rimproveri, de' quali « 
pensate , se gli fosse avaro il nostro filosofo I (4) che facendo esi* 



(1) Ved. sop. e. I. 

(2) Ritter , Hist. de la Phil. t. 3 , p. 19i. 

(3) Lo stesso , p. 320. 

. (4) Vedi nostra Vita delCampan. e. 6, p. 83 ['prima edizione). Ecco 
un punto importante d'opposizione tra Aristotile e 'ì Campanella, il 
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stere il mondo ab eterno con Dio , non venisse a spiegare il tutto 
per mezzo d'un principio unico. Ora la mente umana è coA di 
sua natura disposta che d* altro die delF uniti nons' appaga. Que- 
ste considerazioni ci apriranno il varco a penetrare Fintimo della 
dottrina degli Stoici , il meglio che 1* ingegno speculativo de'Gre- 
ci dopo Platone ed Aristotile , per la qualità de* tempi 9 seppe 
produrre. So che Y ordine cronologico esigerebbe die s' avesse 
innanzi a trattare degli Epicurei. Ma dal trattarne me ne sood* 
Torta il pensare che la dottrina d'Epicuro, tolta di peso da 
quella di 

« Democrito che il mondo t caso pone » (1) 

ad una filosofla si rannoda anteriore a* tempi di Socrate , e però 
si trova naturalmente esdnsa da*limiti die mi sono in questo la- 
voro proposti. Egli pare di*E^M€uro si sia di preferenza rivolto 
al sistema degli atomi » come a quello die partendo da enti in- 
finitamente [uccidi veniva a pone a princqùo della sua filosofia 
una corporale esistenu, il dbe miradillniente CMicordasi con Va- 
morc del sensuale eh' egli voleva iqurare nel cuore degli uomi- 
ni. Quindi la sua dottrina non fu un passo che fece la scìeiiza 
per le sue vie, se non forse un retrogrado, ed in die conto l'ar 



quale non poteva ammettere cotesta eternità del mondo come contraria 
alla filosoGa cristiana. Ha la eternità della material si dice, non fu 
domma del solo Aristotile. Vero; ma si risponde , nìuno come Ari- 
stotile* ebbe tanto imperio nelle scuole del medio evo. Racconta 
Agrippa cbe alcuni dottori di Colonia sostenevano cbe Aristotile era 
stato il precursor del Messia ne'misteri della natura » come S. Gio- 
vanni ne'misteri della grazia [de Vanitate scient. cap. liv). In alcune 
città di Germania la domenica si giungeva sino a leggere la morale 
d'Aristotile in luogo tf evangelo. Vedi Rousselot , Philosophie du 
moyenàge, t. ni, p. 8. 
(1) Dante , Inferno , e. iv , v. 46. 
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Tèsse il Càittpatiellà èi disse nella Vita di lui , colà dove Io Sti^ 
lese nelle sue peregrinaziom si avviene nel Gkissendi (1). Ivi sta 
scritto die egli il Campanella aveva la dottrina d' Epicaro come 
vana ed insnfflciente a render causa di tutte le cose , e si pensava 
che. il Crassendi la seguitasse per quanto spetta alla materia ed 

• 

al i^nso (2). Ma se nella dottrina d* Epicuro , nella quale come in 
uno specchio rUlettesi la degenerata condizion morale de' Greci 
d* altera , si s* osserva una mancanza d' ordine e di nesso sciati- 
fico , quasi ritraesse del fortuito accozzamento degli atorai^ nelle 
parti che la compongono ; Io stesso non si può dire della gene- 
rosa degli Stoici , della quale alquanto men brevemente io mi 
apparecchio in questo luogo a discorrere* 

E mnanzi tutto pare che a causa della complicazione e della 
sottigliezza, onde piacque a Matone e ad Aristotile invdgeré i lor 
pensamenti » fosse negli uomini nato il dubbio , non la filosofia 
avesse fallito il {Mincipale suo scopo; eh* è quello di risolvere in 
modo piano e semplice le sue pi£i importanti quistiòhi. Però gK 
Stoici si volsero al senso comune (xoi2^Xtf>o^], e cercarono ' 
d* accomodare le loro dottrine agli usi consueti del vivere. D che 
fece che queste loro dottrine fossero si accette a'Bomani» uomim 
a' quali non poteva giacere altra filosofia che pratica ed operativa 
tìon fosse. Abbondarono anzi gli Stoici di regole e di precetti a tal 
segno che Aristone di loro facetamente ebbe a dire che tenevano 
modi pih acconci a* pedagoghi e alle balie che non a* filosofi (3). 
Ma lasciando star questo, e continuando a parlare del lento e 
successivo svolgersi del pensiero umano nella forma pib astratta» 
eh' è quanto dire della storia della razionale filosofia t quale iodt* 

(1] Vita del Campan. p.l20, e TAppendice, lettera sesta [prima 
edizione). 

(2} Anche nell'Ateismo trionfato il Campanella in più luoghi al 
scaglia contro Epicuro. 

(3) Bitter , op. cit. t. 3 , p. 439. 

S 
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Tfzn> avesse' presa là teèrìca ddrorìgiéé '4dlè idee- per; oper» 
d* Arìstotile fn detto. Fu dette come questo soYraQOÌi^egiiQdel.1 
r mtidiità , ÌD «MÉbradizioDe di Platone , «'altoDiie aH* intuitivo 
tM nostio peosiero , e studioGsi £ perrenire alla sdeiusa^ {Nreor 
dendo le mosse dalla seosazioiie , come dal fatto per noi piii noto, 
^luui negare per questo die s'ba da fislinguere il prodotto pììi 
f)ei<0tto del nostro spirito, il pensìer laziooole, da*fliOYÌmenU 
•deUa Boslr* anima, cagionati in noi daUa sensaiione. Per q^iesta 
via procedendo gli Stoici sonpre più rav?ibuiaFono il pensier ra? 
Eienale è la sensaiione , né concepirono altrimenti il conoscere 
iche 4xme effetto del sentire : effetto naturale risultante si dall'or- 
perare degli obbietti estemi , e si dal rioperare della forza d^lr 
t anima': dipendente tanto dalle qua&tà deU: estemo, (pianto daUe 
qèalità dell* interno. Impera , quantunque oirinassero . 1* aissenti^ 
anelito dell* anima al tutto dependeiEe dalla nostra, yolontè , pur 
4iittavolta «vvisannoie in\pc<essioui£3teh&pot^e in eerto modo 
^ioientarè il nostro assenso* Kè ^la materiasolo, ma ancora ]|i 
^MMa delh nostra oonosceniaattriiMÌrono alla sensa^k^ 
idlMr^àalIratiisa 41^11' anioMi che la forai 4!on là ^Q eUapHi;o 
ìmmio ai ^Aliane alla rapprosentaxiw legittima deU*.o^itoi, e 
m)iìn4af|uafe elfo rigettale false ra|)|)re8en&M^ioiìi; Epoeoio nulla 
i^ynmdo fo .difikoUà^che naturalmente nascosa del come hassie 
Àkrt a distingncàpe.la iveara rapptiestt^tazioa ds^ jalsaf « Y evidenza 
x»npincà tfeirobbietto alcuni di essi innalzavano a criterio di ve- 
rini, 'altri laiérzai con la qaale. l'anima tìtiene e fa Bua còtesta 
«imprèssiohjp* Queste due cose insomma riconoscevano còme soe- 
*^ganleidi.sciehza« L'ohbietto Jascia I impro&ta delT anima, come 
.suggello incera. Con questa tutta fisica immagine jrappresenta- 
, vano r essenza dell' anima. Dal ^per^iè ponendo la scienza neU* in- 
tuitivo , come potevano ammettere il generale come sussistente 
«|)er sé? AUe idee poi non davano altra sede che V apimà , nel che 
audarono anche più oltre d' Aristotile, il quale aveva loro almeno 
concesso una realtà da una parte nelF intendimento divino, e dal- 
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r altra nella matcri|a formata (1). Nella logica poi a quattro ti-^ 
(kisserg^ le categpne d'Aristotile; ciò che serve 4i fondamento ; , 
ci^ efieJia qualità l^zotoi/ ) , ciò ebo ha modo d'«s9erc determioaloi 
q^ualunqu^:, e.infioe oiò^e ha modo d* essere determinato in re*> 
lazi^perdi (iua]ch* atira cosa. Nel che chiaro scorgest la intenzione 
che ^yevanO; di rendere sempre più sentici siffatte dottrine e di^ 
ridurle a perfetto ordine scientifico^ . i^ 

Yer^tpnente ampliarooall campo della logica», alfe (piale ag'«-f' 
giim^ro altre$ì.te ijidagiai grammaticali » cosa, non fatta io pri-^j 
Qia ^ in^tituenda un confronto, direi quasi un paraldli^np^ , (fra> 
le forme del linguaggio e le forme del penstefo» Gli Stoici i e •^i* 
ciò il Vico sommamente H loda, spiegarono spessissimo la na^j 
tur$i:dplle eus^ pe'^lora nomi, conliuuaiido Platone e Asistotile.,.» 
il primp de' quali aveva nel Cratilo toceajb^ddr origine delle, piEif-- 
role , ed il secondo ^veva- fatto; consister&partedeUa logica nella t 
kit^rpretazioqe^ (fe*.rocqboli (2)^ Per riatto ^lia fisiea poi (ifOb-v 
peretocdiò riteoncro f antica partizioni^ delia fitosofia^ in Logicati 
Fisica?», e Morale.) aa punto di grave importanza e dtffieoltà sii 
era^ volendo non aiUontanarsl daUe dottrine peripatetiche» di* 
coucilfare U. motoi^eterno^ delE untrerso eo& Dia eterno» il qualO) 
senza esser mosso^ muove iotornaa se tutte le cose ia quanto il^^ 
desiderano- (3). La ipotesi f una materia e d' upa forma eterna ^. 
danda al-mond^ doppio principia^ distruggeva r unità del prin->; 
cipia scientì&eo.^ Or gli Stoici» procedendo per la via aperta- 
da; PeripateUci » sbandirono alTutto dalla loro filosofia quel che; 
pura forma chiama Aristotile ». e Platone le id^e^ vai quanto dir^ 
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fi) Ritt op. cit. t. S^passim» 
' (^ Vico, De uno universi jum principio ctc- in- proóòtn.'Vfedf 
* ;Micfré Clc. deOflC Hb. i^ e. viu 

• ' Solo ed eterno che tutto *1 ciel muove ^ ■ . =• 

Non 'moto, eoa amore e con disio. = * 

.. : -i ... Dalile^ Par. xxiv, 130> • ;; -- 



^ • - 
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T oggetto della conoscenza della ragion pura in Ifriguaggio mo- 
derno. Hk poteva stare che cosi non facessero » impercioccbè essi 
riguardavano fl tatto come materia , coerentemente alTa loro lo- 
gica , nella quale dalla sensazione avevano fatto derivare la scienza. 
In ciò pel vero nulla dagli Epicurei si discostavano » salvo che 
non voHera rinunciare all' ideale supremo della ragione , che cre- 
devano inedesimamente trovare nel materiale. Platone aveva df- 
viso la qualità essenziale delle cose , o meglio Y essenza delle cose 
dal loro principio fisico. Aristotile aveva mostrato questa divi- 
sione al tutto impossibile » stando per lui la essenza nella con- 
giunzione strettissima della forma con la materia » o delle qua- 
lità essenziali ai fondo materiale delle cose. Ma gli Stoici , che 
sperano ostinati a voler vedere il reale nella sua unità, giudiar- 
rono la materia e la forma onninamente inseparabili , e come 
unificarono in morale la virtii e la scienza , cosi nella Fisica , da 
loro cosi detta , dì Dio e del Mondo , della materia e della forma 
fecero un ente solo. Dio per la necessità della sua natura deve 
entrare nella formazione del mondo. Per tal modo nelle dottrine 
stoiche la necessità , il fato sovrasta T idea stessa di Dio. Strana 
cosa , per non usare parole anche pih gravi, che dove Dio è sot- 
toposto alla necessità , si dia all' uomo tanta libertà da potersi in 
alcuni casi toglier la vita. Ma ciò si appartiene alla loro morale. 
Tornando alla loro Fisica , Dio è nel mondo > non fiiora. Per dirla 
in una parola è Y anima del mondo. E se lo rappresentavano come 
fuoco ardente , artificiale, da cui come da semenza esce ìì mondo. 
Così gli Stoici ebbero ricorso al fuoco , principio elementare d'E- 
raclito » il qual fuoco » percorsi certi gradi e periodi intermedi » 
e serbata una costante legge e misura » debbe tornare in sé stesso. 
Ifon altrimenti gli Epicurei s'erano rivolti ed appigliati agli 
atomi di Democrito , senza parlare de' miglioramenti che gli Stoi- 
ci a quel più antico sistema arrecarono , meglio distinguendo 
quel eh' Eraclito aveva lasciato indeterminato e confuso. 11 per- 
chè nella storia del pensiero umano niun sistema sarebbe da tra- 
scurare , e compiuta opera colui farebbe il quale tutti ve gì' in- 
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eludesse, che cosi solo si può giungere all'intera lÓi^ com'prai-} 
sione : la quel cosa a me non è dato di fare, ^ nonf hbperfette^ 
mente , per gli stretti limiti impósti à questo lavoro. 

Detto dò che di Dio pensassero , non è da dire dò die penf-^ 
sasser delF anima. Zenont Stoico ^ scrisse Qcerone > aninmsighii 
videtut (1). Parte dell'anima del mondo è mi' aria ardente 
[TtvvjiMÌì/^Pluoìf) 9 e, come ogn' individuo reale , è corporea é 
caduca. Ma non si creda per questo die s' abbia in poco conto a 
tenere la loro morate. Ottima , secondo scrisse il Leibnizio, è M 
morale degli Stoid in quanto affermano i nostri affetti essere 
perturbazioni delFanimo , e doversi fare ogni opera per giadii»' 
re senza perturbazione. Pure è forza confessare che non sempre 
evitar si possono tali perturbazioni , e dover essere nostra iSdr 
conda cura di moderare al possibile i nostri affetti. Il proporrof 
poi l'idèa del perfetto savio come della perfetta repubblica giova; 
quantunque non sia dato di conseguire in terra né Fnna còsa, 
né r altra (2). Ma già della morale degli Stoid da noi alcun die 
fu detto: tanto toma difficile serbare talune divisioni» le quali, m^ 
quanto giudico, ne'sistemi antichi sònopiii estrinseche die delsog- 
getto. La loro morate si tega alla loro fisica in quanto la virtù dee 
prender norma da de die avviene in natura. E la natura nostra 
è parte dell*universa. H loro imperativo categorico, il loro som- 
mo precetto questo è : Tivi conformemente alla natura (3) • Tutte 
le virtù consideravano fondate nelf istinto, e questo istinto di* 
Covano una proprietà fisica dell' animale, un movimento verso 
quatehe cosa che si rapporta all'anima naturabnente e hecessa^ 
riamente. L'istinto delFuomo, perchè conforme alla coscienza 
e alla ragione , differisce dalT istinto dell'animale irragionevole. 
In altri termini la ragione guida l'istinto, il quale altro non è 



(l)Tusc. 1,9. 

(2) Leibnitz. Op. voi. iv, p. 37, ap. Bruck. t. v, p. 376. 

(3) Vedi il Rosmini, Storia comparata de* sistemi di morale. 
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die uà as$cui,timenlo a un* idea , o , ciò cIiq torna a uà medesiroo» 
è fidea del buono determinata ali* azione. 

Tale in sostanza, riassunta ne'princ^mli suoi tratti , è la fllo-t 
fioOa dcgjli. Stoici;» Or nelFc^uscolp de rec((Lfa<;one stp4^i'^on 
troviamo cbe il Campanella » dopo Platone e4 Aristotile ,; ,di loro 
IKfftisae giudizio. Forse dal parlarne ne Ip distolse il pensar^ 
t^ gU Stoici sono i continuatori dello Stagirita. E nondimeno 
|a famosfi formola iViÀtl est in inkllectu quo^ prias nm fuerii 
it$ 4tnm I i^a quale parve cbe si venisse ^ ria^umerp tutta ji'an-: 
Uqi mo^Qfi, da alcuni .a tojcto «ittribuit^ ad Aristot^e,< è Ipro; 
e loradcbbcai per giusti titoli restitjuire ^(1), Foj^e^ncbe UGamn 
panajUa pemò d^e in quanto gli Stoici aderivano agli., %i9uret 
noni yaies^ mica il pregio di tenerne discor^ : jn quanto poi oe, 
differivauo confessiiiimo eh* era assai difficile ridurne, in. formola 
uii giudizio; incerti, com'erano, traìa ragione e4 il sensq^.Que-. 
Bte d spoo iparute Je ragioni del suo.^lenzio ; ctve altre vie.p^ 
Cossero, appariranno di leggim ^ffW #^nto rstudio .dciUa sua 
jropriaiìiosofia. . . ..r..,.. . . 

, . HaravìgUerà forse taluno che sd proposito ^elleanticl>e dotr, 
tr4qe« per cercarvi i;punti di similitudijiiei o dissimilìUidì^ìe che 
l^UBinp.opnj quella .^ell'iautpr^; qbe ho qui p/reso a^, /esanp^f|are^ 
nulla non obbia detto finpra , fiè. dka iiè ^gliantic|4 scettici che 
YJSisero tra Platone ed Aristotile , né de* «avelli che furouo.dqpc^ 
gU Sjtoici. È tempo .ormai che su ques)j9, ^ponga le! mie ragioni.^ 
{^ scetticismo mostra il lato negs^tivo flella scienza , e nond^neno 
e^ è upo stadio necessario che Fingevo umano debbp aperti 
^pi percorrere*. Perocché gli Scettici,, pi^nendosì^ viviipente 
a'dommatici,:che cosa fanpo? Certamente essi non .fanno altro 
die avvertirli che le cose (;he tepgpno come Yere> o. vere noi^ 
sono 9 o di migliori pruove han mestieri perchè possano giun- 
gere a grado di verità dimostrate. Muovono gli Scettici dallo 
stesso punto di Socrate , ma non pervengono alle stesse stabili e 

--r- ; r- — , 

(1) fiousselot, Pbilosoplue du mpyejo-àge , t. ij p. 174. / 
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concianti OMteegaeiffie di' lai (1). Gtovano' inàirettaitìemie atti 
«den^ y quatitunque facciane professioDe di' - dlsperai^e.* Desti^ 
nati come sono a moderare le eccessive .pretensioni de*domiiia^ 
tici, li fovoro latente degli Scèttici yuolsi riconoscere nel tìfO* 
gliaré che Tata ménte umana con migliore ordine le maferìQ 
trattate': néfle migliori pmere che dà delle verità , a <»! il co^ 
mune' degli uòmini crédè senza cercar di spiegarle. Gó&^iderata 
da alÀ)' tutte le dottrine haiìlk> la lóro relativa importanza , so 
non altm stoica ; né si può , se non a traverso di essie » sperard 
di giiin^ré al vero assoluto. Ma agli Saettici di tutf i tempi il 
Campanella , nella inttodiKio^e alla sua Metafisica, cercando d{ 
protare la *pòssibilit3 d'un dòmmatismò filosofico, dette una so^ 
Icnné mentita. Però delio scetticismo bastex^ dire in questo luogd 
<:iìe come ih ìdcutìi telai^ ricorre , pare the ' rìspétto ad €899 ti 
ireriflfchi te legge àe'riooiist del Vico. 

Ripigliando ora 1» istoria interrotta della Élosofia, la^d^tfiihift 
clegli Stoici fu purè una nòbile protestazione contro alle geneirafi 
corriittele de'tempir fu ruìtiiria espressione d'un Vigore che 
V andìGiVa sempre piili perdendo nella soèieth , e cercava di ripa- 
àviW /qvuisi in ima rocòa\ beU'uoaio individuo. Il qude gli 
Stòici tanto pili dovevano fòrtfflcare quantoipid eU)ero in miìÉD 
di c^nirappèrlò afla forza prépotètate dei fato« Ma dopo Fetà de- 
gli Stoici primi la filosc^à de* Greci sé crebbe in esiTensioM» 
«bbe à sìcemare in protbbdità. Crebbe con conipifstare fc^oitiqai- 
^tori romani; crebbe con congiungersi piò strettamente aUa 
sapienza orientale. Due diverse tendenze manifestaronsi allora 
io filosofia ; Tuna pratica « T altra mistica e contemplativa; se- 

còiiàó r indole diversa de' popoli a cui s' accostò ; secondo c^é pjiii 

f ' ■ ■■ - ■■ I ^ 

(1) Come le scuole greche, finora'discórse, métton capo a Socrate 
isi ba dalle seguenti pacole riferite dal Cousin nella sua, pirofasionQ 
A^Q^r^le.^ Proclo, p« vii, in nota; Socrates quidem ipso Plato* 
nem , per Platonem vero Ajristotileni , per Àntisthenem$t9Ìcos | f^ 
Aristippum Epicureos , per Pyrronem Scepticismum.^ 



|ffl* oriente accostossi o al mondo romano. Delle quali cose par- 
C9meiìti8 disputeremo , spianto il concede il peculiare oggetto del 
nostro lavoro. AI qualepiù dappresso mirando dico che se il Cam- 
panella tacque degli antichi Stoici , dei nuovi non tacque in per- 
(sona di Seneca. Ed è notabile che parli prima di Seneca che di 
Cicerone. Veramente il grande oratore romano r«omo non sa 
gliene a quale scuola app»tenga^ essendo di tutte e di nessuna, 
jlbrse più che per gli altri propende pe' nuovi accademici , i quali 
diversi, oh quanto I dagli antichi opinavano: potersi neUe cose 
,<iiqn al vero ^ung^e, ma al verisimile (1)« Fiacca e impotente 
dottrina 1 Quella almeno di Seneca è più risoluta. Ma udiamo dì 
4prazia ciò che in proposito il Campanella ne scrive. « Seneca 
Aon insegna veruna scienza ^ ma tratta la morale mirabihneote. 
}àd<^ra vivi colori w istoria , in filosofia ^ in rettorica; e nelle 
epistole parla di filosofia brevemente e concettosamente: piii al 
4»ore che all' orecchie , laddove Cicerone pi^ copioso i^bonde- 
jfsole ed elegante parla più aU' orecchie che al cuore (2), Affetta 
'Studio di parole, più che di cose. E gli c^rnameinti del dire ag- 
.^Uge alle dottrina degli Stoici e de' Platoqici ; ma di suo nulla 
d'alto e di pellegrino v'aggiunge; imper<;iocdiè le cose da lui 
.4ette nelle quistioni accademiche > e nel libro de Finibus, e le 
leggi ch'ei forma si trovano oe'Platooià e negli . Stoici. Della 
^BUtura degli Dei non fu il primo a trattare , ma le opinioni con* 
trarie degli Stoici , degli Epicurei , de' Platonici con molta ele- 
-Ipinza discorre (3). E di vero , seguita a dire il nostro autore , 



(1) Si veggano , tra gli altri , due insigni luoghi di Cicerone ; Tuno 
Àc. là, e l'altro de Off. 11 , § 2. 

(2j Quia nos ea philosophia plus utimur quae peperit dicendi co- 
piam. Parad. in Prooem. 

(3) Tedi il giudizio che dà di Cicerone il Montaigne ne* suoi saggi, 
lib. il , cap. 10 : giudizio il quale non ostante la diversità dell'umore 
bell'uomo non diflerìsce molto da questo del Campanella da noi ri- 
ferito. 
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generalizzando a sno modo, non mi rammento di avere mai ve* 
dato alcun savio far bella orazione , eccetto quelli che degli aU 
trui pensamenti si giovano , e li raffazzonano (1). Però dico vero 
savio colui il quale può trovar grandi cose e trovatele insegnarle 
altrui. Sant* Agostino loda Marco Yarrone, sapientissimo de' Ro« 
mani. Pur dice che usò d'uno stil rozzo , pognamo che scrivesse 
in lingua allora fiorate. A me quello siile par rozzo , in cui la 
grammatica non serve alla filosofia , e rozzo talvdta lo giudicano 
non i dotti , ma i coitigiani e i mezzanamente instratti , a' quali 
V adulazione appresta il liscio del dire. Regnano coteste diletta- 
zioni di stile nella corrotta repubblica o nella presso a corrom- 
persi. Nelle tiramiidi il dire si abbella da quelli che nulla aventi 
di proprio , Y altrui si sforzano d' occultare a via di figure e d'im- 
magini . « . È proprietà del filosofo di nulla ammettere di sover- 
chio nel suo discorso né di manchevole. Aggiunga precisione e 
diiarezza alle troppo ^rdue dottrine ; quel ^e non può con u- 
isato , dica con nuovo vocabolo , e mai non adoperi circonlocu- 
zione. Colui 3 quale può trovar altri veri e far profonde inve- 
stigazioni, a che perderà ^li il suo tempo andando in cerca col 
lumicino di troppo squisita eleganza ^ tutta propria de' cortigia- 
ni? » (!2) C!osi egli. E giova riferire le sue opinioni, non segui* 
tarlo in ciò che concerne il gusto. Avevano i critici notato com'egli 
nelle sue opere poca cura ponesse nella elocuzione (3). Quindi 

(1] In alcuni articoli scritti in prigione di promesse finora inediti, 
e che si conservano nella biblioteca di questi RR. PP. delF Oratoria 
di Napoli , air art. 14 il nostro filosofo mette pegno di fare che i gio« 
vani da lui ammaestrati diventino più dotti in realtà di cose che in 
istndio dì parole^ 

(2) De recta ratione studendi , art. 3, cap. ir. 

(3) Amicus etiam noster Thomas Campanella juxta doctrinarum 
suarum primalitatumEthicamnovam composuit, quae sub epilogismi 
nomine cum Philosophia sua naturali et politica thypis commissa fnit 
a Tobia Adamo : stylo quidem non ita compio delineata ut Cicero* 
nianis arridere possit ; sed ea nobilitata cogitationqno , rationumquo 

6 



i-suòi sdegni cóntro chi ce lie pone soverchia. In lutto sono da 
fuggire gli eccessi, anche in questo , massime in Italia, dove ìa 
opera di eleganza or si va neiruno estremo et neli* altro. 
! Questa che io ben consulto che s' abbia ^ tenere nelle nostre 
indagini come una digressione ^ è valuta nondimeno a mostrarci 
quali y seccmdo il nostro autore, debbono essere le vere doti d'uno 
isti] GIosoQco : il <^e ci dispensa di dovere un* altra volta trattare 
Jo stesso argomento. £ però tornando aUa storia deHa filosofia , 
^elle due tendenze naanifestatesi in èssa, l'unà pratica, T altra 
mistica e contemplativa , chiari segni per la prima ce ne danno 
4 Romani nella loro morale , e nelle loro leggio 

Cercare per entro la romana giurisprudenza i vestigi della 
«toica filosofia, come ultimamente ha fatto in Francia un iJiustre 
giureconsulto, il Troplong, sarebbe opera bellissima, aliena dal 
nostro ìnstituto. Contentiamoci solo di dire che cpiesto sempre 
più conferma la lode meritata dagl' Italiani , d* avere in ogni 
%empo piegato ad uso pratico la filosofia. Or dell'altra tendenza 
4nanifestatasi in questa disciplina faremo per ultimo poche pa- 
irole. E una verità incontrastabile che piìi Y uomo della terra è 
4nal soddisfatto ^ più accesamente rivolgesi al cielo. Più l'aspetto 
di questo basso mondo non lo sodica , e più riducesi nella soli- 
itudine de' suoi pensieri a vivere di contemplazione. Questo era 
Jo stato degli animi nel vicino dissolversi delle antiche società* 
Hbnploravano dall' alto gli uomini un principio rigeneratore di 
'vita , e questo certamente non potevano addimandare alla ma- 
lteria, ma allo spirito. Alle quali cause sinora discorse del mi- 
sticismo , altre se ne aggiunsero. Perocché nella mistione ope- 
ratasi del grecò col sapere orientale quegli spiriti vivi di Grecia 

e 

vennero a fermarsi nel riposo, nella immobilità , propria del- 
yl' antico oriente. Lo ingegno maraviglioso de' Greci aveva per- 

.^subtilitate , ni omnibus sapientiae mystis non posset esse non sum- 
*ino opere gratissima. Gabrielis Naudei Bibliographia Politica, .\mst. 
tfikevir. 1646,'p. i3* ^ 
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prsg tatta htnsrva ascendente in filosofia che loro era dato* porr 
correre mfin xlal ten^ di Platone e d* Aristotile. Nulla v* agr- 
giunsero |e 3i9coessÌ¥e scuote ^ se ne eccettui la seyera e vigorosa 
degli Stoì<^ : nmio» copte yedenunQ , per la scienza dei sommi 
principi ; ic^ per alQUoe pi& lucide applicazioni che ne fecer<^ 
al)ai4is^tìca' od aHatDOrate. In questo mezzo veone il Cristi&r 
nesmi^» ìejasir^^Htoei^ congiunse e oontemperò la contempla-^ 
ZÌQP9 ^sw f ^^^azior^e vlet scienza: con la vita* Colui il quale dis'^ 
8b: lo who via sperila, e ìciia (1) dò volle intendere , se pur ci 
$ ^to ia quel dlUfim ^e i Yiostii bassi sguardi affisare. Con la 
luoe del Gristianestma^ deUa religione , cioè , deU' anima » della 
religione dell' nomo interiore (2), non la società solo, ma accora 
rinnovossi la scienza. Il legame tra'l cosmico e il divino» oscuro 
a Platcme e ad Aristotile , fu chiaro. Agevole fu il tragitto dal 
mondo intelligibile al mondo sensibile. Inmiensi v^antaggi ebbe la 
filosofia cristiana sulla filosofia della cieca gentilità. Ma qui per 
non anticipare di soverchio i tempi , chiedo che mi sia dato di- 
stinguere una filosofia nel Cristianesimo da mia filosofia del Cri- 
stianesimo ; della quale distinzione , quantunque emerga dallo 
stesso soggetto , dichiaro le ragioni , perdio niuno non m' abbia 
mai di troppo arbitrarie e sottili distinzioni a riprendere. Dico 
filosofia nel Cristianesimo quella la quale dopo Y avvenimento di 
Cristo , per opporsi alta religione novella, così piena d'avvenire, 
si rivolse al passato. Rivocò l'autorità di Pitagora, e lo contrap- 
pose al divino institutore dalla nuova credenza ; cercò di conci- 
liare Platone con Aristotile : e tutto ciò fece non tanto per amore 
della indipendenza della verità filosofica, quanto per salvare la 
causa del culto antico , la quale lo stesso Imperatore Giuliano, il 
più energico de' suoi difensori, ebbe a confessare , morendo, che 



(1) Ev. Joan. 14. 

(2) Ego interior cognovi haec : ^o animus per sensas corpor 
mei. S. Ac^. Confess. lib. x, e. vi. 
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era irreparabilmente perduta (1). E la dico nel Gristfanesima ^ 
non per ragione del tempo in cui fiori, ma per un'altra ragione. 
Imperciocché quel viro bisogno del sovrasensibile , che i moderni 
dicono, se non fu un elemento tolto in prestanza dal Cristianesi- 
mo , fu pure un elemento comune in quell* età a' gentili filosofl 
ed a' cristiani. Queste cose a preparare la materiia de'seguenti ca- 
toli dicemmo. In quello che a questo immediatamente siHX)ede 
tratterò della filosofia degli Alessandrini e de' Meoplatonici , alla 
quale la filosofia del nostro autore si lega per piii ragioni. KegK 
altri capitoli poi tratterò della filosofia cristiana , cioè de' tempi 
afiatto cristiani , alla quale il nostro autore propriamente appar- 
tiene. 



(1) Vicistì , Galilaeel 



GiPIieLO lERZe. 



Be' Neoplatonici. 



Se le cose esposte neU' antecedente capitolo furono di loro na<* 
tura materialiste, di ben altra natura saranno quelle che io m*ap- 
parecchio in questo luogo a discorrere : quasi Y ingegno umano, 
stanco di tenere una via , dd)ba di necessità ad un'altra tutta op- 
posta rivolgersi (1). La filosofia de' Neoplatonici o degli altri che 
in quel tomo vissero e ne prepararono le dottrine , la quale è la 
sola che degli antichi gentili ci resta a discorrere , fu di sua es- 
senza idealista. Come il pensiero originale de'Gred accettato dai 
fiomani ebbe ad assumere certo aspetto pratico» proprio sempre 
degF Italiani ; cosi accettato da' Giudei e dagli altri orientali eb- 
be ad assumere certo aspetto mistico e contemplativo. Aristotile 
cesse il luogo a Platone, destinati come sono questi due altissimi 
ingegni dell' antichità a dovere rappresentare le due principali 
guide che nel suo indirizzo prende lo spirito. So bene che alcuni 
in quell' età mescolarono le dottrine platoniòhe con le aristoteli- 

(1) Gli stessi scettici, quantunque avversi a'dommatici, e quan- 
tunque , secondo la loro professione di scettici , ninna cosa appro- 
vassero vera, erano nientemeno materialisti nell'animo, come quelli 
ohe per lo più erano esciti della schiera de' medici , usi in ogni tempo 
a riguardare nella sola parte organica della natura , ed a quella ri- 
ferire le cagioni de' fenomeni anehe morali. Tanto è vero che ogni 
dottrina scettica si sofi'olce d'una qualche dottrina dommatìcal Vedi 
BUkr, Hi9i. d§ la Phil. t. 4 , p. 226 j in nota. 
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che , ma in quel mescolamento curarono che vi avesse sempre il 
maggior luogo Platone. Clome altrimenti si potrebbe si»egare il 
nome eh' essi ebbero 4i Neoplatcmid (1) ? Nello stesso mKxio a- 
dunque che nei filosofl» di cui abMamo ragionato altra volta, Pla- 
tone ebbe a cedere il campo ad Aristotile ; nello stesso modo nei 
filosoG, di cui ci resta a ragionare^ questo a quello ebbe a cedere 
il campo. Ma se dal Iato della concatenazione scientifica delle ve- 
rità dimostrabili » dal lato , dirò cosi , delle forme della scuola ^ 
questa età fu inferiore della precedente ; dal lato poi d' una pili 
profonda indagine della idea dell* essere ^ rivelantesi alla ragion 
pura, alla ragione » cioè ^ sceverata dal t^uso ,, troppo Jefu^u- 
periore» La filosofia volgendosi al sovxasensSnie in quelle sublimi 
regioni incontrossi con la religione; tali due fiumi ^ di cui eo^ 
ìnune è rorigine» separati lungQ .tem3M).pQr via. ad un punto s'io^ 
pontrana e pacificamente confondono le accpie loro (2). Né peir 
religione ^ va inteso mia n^ligionerio^p^rticolaiae:, ma la reU-^ 
gione m genere , on^glia qi^eU' i^ffc^isbe sublima Taoimo aUsk 
contanplazione dell' essoIut»y ^ che jLOpaDce^ dicono i^ntimm^i^ 
reli^iaso^ Ma perchè la 4ori^ 4e' latti non s<d[o> ma qoeUa altresì 
deUe idee :molt» s'aiuta d'ona diligente riqeraa da' luoghi » in culi 
quelli seguirono e questa ^ ;maniGestarono ». dopa avere veduto* 
operarsi nel t^npa ^natal^ ^nQÌlwone^rlMiamo», di ^azia^ 
in che punto delk ^fmo prapriam^nte qì& evenne. Un'sdt^a citt^ 
dopa Atene e dopo Roma siJevaffi sede deli' antico sapere. Qne^ 
$ta dttà è Alessandria , ia quale come .qiiella eh' è posta tra l'An- 
sia, l'Africa e TEuropa» ad essa , quasi a comune patria, concor- 
revano gl'ingegni d' ogni lingua y d' ogni setta ^ d' ogni dottri- 

■ I mm » ji s m f H t U Pm p I I II I I <l | ; I I j ii n I I Ili I t I I ■■■ 
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(1) Platonici;, q^ia più? ejtPlaton^ qoaoieliìsmwtuaiUur.Moshem. 
de turbala per JKatonioos Ecclesia > ad calcem Gudwort. t. u , pag. 
756. Ibid. S tO» Pa«- 760* ^edi anche De Cerando Hist. coropar., 
des systenj. de phil. t..ii.r, pag, 439».iO aota4.(1823), 

{i) . RimaneBkdp sempre ueir ordine distinto il nalturale da] soprani 
naturale. — Il Reviwfi* - • - • • - 
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na (1). Greci, Giudei /Macedoni , Egiriani componevano il po- 
polo che rabitaya (2). Anche qoel nome d'Alessandria, d*una città 
fondata dal magno Alessandro , pareva che novelli spiriti infon^ 
desse alla già Vecchia filosofia. Go^ nella città d'Alessandria ebbe 
vita il primo eclettismo che la stòria rammenti , fatto quanto al- 
tro mai importante nella scienza razionale : pensier necessario , 
tx)me un eclettico moderno s' e^rime (3) , nel conflitto di tante 
opinioni. Pure la filosofia antica da Alessandria doveva da ultimo 
tornare in Atene, dove ranno 529 Giustiniano con un suo editto, 
nel consolato di Decìo , chiudendo le scuole e interdicendo I* in- 
^gnamento, la spenise ; come se fusse fatale die colà dov*elIa ebbe 
la cuna, quivi ancora trovasse la tomba , nel luogo stesso in cui 
riposavano le ceneri cfi Platone (4) 1 

Le cose dette finora parranno ad alcuno tutte estratiee al no" 
stro argomento , e non sono; Per entro gli oscuri e spesso pro- 
fondi misteri de' Neoplatonici ci avverrà di scovrire l'ascoso ger- 
me d alcune, se non identiche, analoghe dottrine delGampanella. 
Però era mestieri che qui si desse una idea generalissima di quel 
modo di filosofare^ U quale due specie di cagioni produssero: al* 
cune intrinseche, derivanti dal proprio e necessario esplicarsi del 
pensiero; altre estrinseche, derivanti dalle condizioni de' popoli 
antichi, venuti in quel tempo in assai più strette relazioni fra 
loro. E delle une e delle altre quanto convenne tenemmo discor- 
so ; di tal che possiamo ora francamente passare ad esporre alcune 
di quelle dottrine, le quali giudicheremo al nostro proposito più 
accomodate^ Nel che useremo di una certa libertà anche mag- 
are dell'usata finora ; essendo che quelle furono quasi un aspi • 
rare verso un sommo bene ideale, nella cui intuizione lo spirito, 
come in un abisso, si profondò. 
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(1) Cousin, Ptefaz. generale al Pfoclo, p. xir. 

(2) Matter, Essai sur l'tlcole d'Alexandrie^ t. 2, p. 162. 

(3) B. Poli, Note al Manuale di Tennemann > t. 2, p. 59. 

(4) Cousin , Prefaz. cit. p, xiv« 
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. E in prima parlerenio di Filóne filosofo, ^reo che fiori in À*^ 
kssandrìa. Nato costui d*una famiglia sacerdotale , già vecchio » 
quelli della sua nazione Io spedirono in ambasciata a Caligola per 
le discordie insorte tra* Greci e Giudei dimoranti in quella città* 
gli anni di Cristo quaranta. (Noto le epoche che qui sono d*una 
peculiare importanza). Costui sostenne il mondo sovrasensibile 
essere la parola stessa di Dio , la quale questo basso mondo ha 
formato, questo che a' nostri sensi si scuopre. Oltre a ciò sosten^ 
ne 9 là parola di Dio o'I verbo divino essere una sostanza perso* 
naie, ch'egli quando nomina figliuolo primogenito di Dio, quando 
r Arcangiolo : «ssere il generale l^ameuto che unisce le idee , o 
r idea delle idee. 

Distinse Dio nel senso proprio da Dio impropriamente detto, 
ch'è il verbo supremo di Dio. Ad opporsi al panteismo , brutto 
ed abominevole mostro che levando a grado di divinità il mondo» 
distrugge Tidea stessa di Dio, e del quale Filone dicbiaravasi av« 
verso, fece che tra Dio e'I mondo intercedessero le forze e 'i ver- 
bo dì Dio. In somma a riempire il vuoto lasciatoci da* pid antichi 
filosofi tra'l divino ed il cosmico ebbe ricorso al mondo delle 
idee, del quale fu primo autore Platone. Sostenne ancora potersi 
da noi conoscere resistenza, non Tessenza divina; ma come bene 
osserva il Bitter a questo proposito^ da questa stessa differenza 
ch*ei pone si avverte il bisogno che ci ha per noi di conoscere di 
Dio qnalch'altra cosa sopra la sola esistenza (1). Dicemmo che 
secondo Filone le forze divine sono al tutto distinte da Dio, ii 
quale di quelle si vale nella formazione del mondo. Or perchè il 
verbo di Dio è concepito come sostanza che serve a Dio d'orgaiio 
nella formazione del mondo, per questo appunto ei gli dà una 
doppia relazione, Tuna con Dio, Faltra col mondo, la quale con 
molto acume ei paragona a quella che ha luogo tra '1 pensiero in- 
terno e r espresso dell'uomo. Le idee pure non sono, per quel 
ch*ei dice, accessibili al mondo, se non in quanto lo bau pene- 

(1) ftitter , oper. cit. t. 4 , p. 3§5. 
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trato. Non capono che nella ragion piu^ « la ragione mescolata 
1X)I senso nel mondo sensibile al tutto n*% priva. E però , come 
quella che non è capace à comprendere le idee, altro non ne può 
veder che le copie. Or dalla dottrina dèlie potenze divine distin- 
te da Dio, le quali quantunque non ne tocchino I* essenza , sono 
nondimeno essenzialmente unite con Dio, alla dottrina deirema- 
nazione è naturale il trapasso. Questa famosa dottrina orienta- 
le (1), per ciii il mcHìdo è come una emanazione di ì)io, Filone 
la professa altamente , e come ella possa stare con V avversione 
che di hi dkono al panteisniò , io per verità non so intendere. 
Basta, Filone la pr(^i^sa altamente, ed a persuadercela con una 
immagine ce la rappresenta come luce che non sé sola illumina» 
ma dalla quale mille raggi partono, che a sé dintorno si spando- 
no, formanti tutt'essi insieme il mondo sovrasensibile. Cosi Fi- 
lone stette quasi di mezzo al greco e al sapere orientale. Del quale 
filosofo tanto voglio aver detto. Onde ora d' un altro discorrerò, 
il quale (piantunqiie si attenesse più fedele alle tradizioni greche, 
ebbe nondimeno molti punti comuni con la filosofia dell'oriente , 
e con quella in ispecialtà di Filone. Filosofo di alto grido per le 
cose morali, scrittore delizia delle anime generose , le opere di 
lui dopo secoli sono àncora della dignità umana testimonianza a 
un tempo e argomentò. Plutarco di Gheronea, del quale qui im- 
prendo a discorrere, nacque verso la metà del primo secolo della 
Chiesa. Di lui il Campanella sapientemente ebbe a dire che nei 
vari trattati avanza tutti gli altri pel metodo e perla brevità, co- 
me anche per la varietà delle dottrine, abbracciando la storia, b 

(1) tessere primordiale degFIndi è Brama (il grande) che non 
può essere compreso in nessuno intelletto umano. Da principio egli 
sì riposava immerso nella contemplazione del proprio suo essere; di 
poi la sua creatrice parola ha fatto uscire dà lui tutte le cose per 
mezzo d'una serie d'emanazioni continue. Come creatore si chiama 
Brama, come forza conservatrice Ficnv^ come destruttore erinno* 
vatore dèlie forme della materia Sivù. 

7 
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fisica, e la metafisica con grande accorgimento e gran senno (ì). 
^Discepolo cT Ammonio Sacca Alessandrino (2), Plutarco aneli' egU 
distinse V idea di Dio in sé dalla idea di Dìo formatore del mondo. 
Dio in sé è ignoto. Vede, none veduto. Molto dalla terra dì lungi 
la pura essenza di luì si maculerebbe ove toccasse le cose soggette 
al deperimento e alla morte (3). Iside in Plutarco fa lo stesso uf- 
Hcio del yerbo divino in Pilone^ serve a legare insieme le cose 
"^terrestri e transitorie ed Osiride, la cui essenza sì è TUno. Amen- 
ìlue sostennero che Dio è nascosto, che la pura essenza di lui ma- 
"culerelibesi se toccasse la materia. Plutarco considera Dio senza 
Restrizione come il bene, e nel bene che sì manifesta nel mondo 
riconosca Fattività, Voperamenlo divino. Quantunque tutti e due 
^questi BlosoB s* accordino m dire esserci da noi e'I divino una 
unione mistica : pure è fra essi una differenza che in Fflone signo- 
reggia la idea éhe queista unione sovrasta alla filosofia, e che sob 
^uò procacciamela unavera intiiiziqne di Dio, dove di Plutarco è 
Incerto se più questa stimi o la filosofia:: il certo si è che vede il 
poter demoniaco nell'entusiasmo (4), Dì ìlumenio poi poche cose 
'diremo, Costiù chiamava Platone un Mosè attico (S), la qual pa- 
rola , diventata d'allora famósa^ basta solo per definirlo. Orien- 
tali origini 'assegnava alla greca sapienza. In che conto avesse le 
tradizioni ebràiche dal già detto si vede. Pure non si stava a quelle 
solo contento, dominava altresì gli Egizi, 1 Magi, ì Bramini : 
tanto antica h la opinione, della ^uale non edtro mallevadore, che 
ripone nell'Indo la sorgente d'ogni sapere! la idea dell'essere 
acquistò per opera di costui una singolare importanza. Nondi- 
Tneno anch' egli si disperò di potere scovrire il germe della dot- 



li] Camp, nel più volte citato suo opuscolo de recta ralione «lu- 
à^ndi. . . 

(i) llatter, oper. cit. t. 2, p. 19S. 

(3) Bitter , t. 4 , p. ,416, 

(4) Lo stesso, t. 4, p. 4^. 

(5) Porphyr. de antro nymplh.lO.Clem. Alex. Stromat. p. 342. 
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frfiHi cfie spiega il legame che unisce Dio supremo e immutabile» 
e ì mondo soggetto a caiigiare. A Kumeniaseppje duro unire Dio», 
ente in sé compiuto, e la materia. Ognf: cangiamento giudicò es^ 
sere al tutto scisso da Dio, pura sostanza. Alla- quale idèa di so- 
stanza incorporea (h condotto daHla necessiti d'àtttiCurre a Di(ì 
qudcbe cosa di immutabile. Se .attribuisce vitSl a Dio è una vita 
permanente. In somma il Dio di Kùmenió è un Dio inoperoso^ 
Non forma il mondo, ma S padi^'d^un secondò Iddio, formatore 
del mondo. Pi questsr opinióne forte avvalorasi K dottrina delfà 
emanazione, alft quale per I*una via o per f altra sempre si tor- 
na, che ben può* la seconda derivare dSillé prima causa, senza che 

» * . • . ■ * 

questa ne sofferà canjgiàmeuto a diminuzione veruna. Bibadiscer 
3 chiòdo Numenio albr che sostiene, il dono di Dio non esserer 
{>er nulla comparàbile al dono dell* uomo. T^ell'liomo il' dono du- 
chi '1 fa passa ih colui* che ifTiceve , e lascia privato di sé il do- 
natore; ma* non cosi certamente avviene pe' doni di Dio. Imper- 
ciocdiè come la scienza comunicata- non abbandona il'tnaestro ,,. 
anzi rinsegnamento gfi è utile a rinfrescargli iVsapere; così enon. 
altrimenti Dio comunicando i suoi doni alla seconda causa, la ra- 
gione che si spande nel mondò, la scienza resta tanto in Dio me- 
desimo quanto in chi h riceve. Numenio adunque distinse un se- 
condo da un primo Iddio, il' quale è ihbene in sé, la ragione, il 
principio primo deHà essenza cognosdbilé della ragione : il secoli- 
do è la immagine, là rappresentazione del primo, lì secondo pro- 
cede daF primo, e n* è conceputo come il fig^uolb, ed ha le idee 
per esempio nella formazione def mondo. Ma non resta qui la fac- 
cenda. A questo anche un terzo ne aggiunge quando dimenticaa- 
do sé stesso-iddio secondo fórma la: materra. Questo terzo Dio , 
didamolo in una paròla , èia materia. A noi che ci dissetiamo 
a* puri fonti delle credenze cristiane non accade spendere parole 
a mostrare gli errori di questi sistemi. Però chiedo mi sia data 
licenza di continuare la storia, senza confutarli altrimenti. 

I^iuno nelle regioni dell'idealismo puro nelle quali noi ci aggi- 
rimno, un più àio voky spiegè di Plotinòé 
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Plotino di Ucopoli in Egitto, del quale io mi appareccbip lo 
questo luogo a dire , nacque gli anni di Cristo dugentodnque* 
Veramente costui stabili in una triade i principi d'ogni esi^nza:. 
Tuno, la ragione, Fanima., e per.ranima intendeva J'aoima dei 
mondo, la quale in una moltitudine d'anime .si disciogli^ :Qiiesjta 
è la somma trinità de' principi, secondo Plotipo. {HA^y^vcHig , 
^n/X^n To5 zoa^róg , o pure rwv S}^;^). Ora una, tale d^tt^na.npl 
già la trovammo accettata da FiloDie« ammessa^ benché. in dlycir** 
so modo, da Plutarco, chiaramente professata da Numenio. Che 
altro fece adunque Plotino che annodarvisl? Pure non gli si vuol 
negare il vanto d' averla in miglior guisa deternùnajta« Né Ploti'^ 
no stesso spacciava mica conie nuQva si^atta dottrina , la quale 
per Foppo^o faceva risalire ben alto, quando sosteneva che la si 
trovava in Platone, quantunque non espressa iu modo cosl.chiar 
ro e aperto. Qual maraviglia poi ch^ la vedesse m Platone,;^g^ 
che non cessa di vederla ne' filosofi ajOiCbe più (u^ticbi: Parmeni- 
de, Anassagora, Empedocle, Pita|gpEa e Eexecide di Siro? Piut- 
tosto è da maravigliare, che non l'attribuisca anppra ad Aristo- 
tile , al quale candidamente confessa che non andava troppo ai 
versi, poniamo che , a suo dire , avesse dovuto essere natural-r 
mente condotto ad ammetterla. Ma perché di tale materia vai, 
trovo di avere già alcuna cosa accennata. più su, nù restringerò 
qui solo a mostrare il concatenamento che hanno li già detti pria- 
clpi di Plotino fra loro. L'axùnsa, la quale, come si disse» entra 
nella sonuna triade in cui Vi^mo a risolversi i principi sovrasen* 
sibili di tutte le cose, é soggetta alla ragione, ma la. ragione non 
è il principio supremo, Anch'ella, è sotto ordinata a un principio 
ch'egli chiama quando il primo, quando l'ente primitivo » quap- 
do il bene. L'uno é^ secosido Plotino , il principio supremo , il 
principio necessario: sorgente d'ogni realtà, o piuttosto la realtà 
stessa. A provar che l'uno é quello a cui nulla n»nca, d'un argo- 
mento valevasi che molto credito ottedodie ed autorità nelle scuole 
neoplatoniche. L'uno soyrasts^ ad ogni cosa, perciocdiè ogni oosa 
esiste in quanto una, i)é per aitili condizione se non perché una* 
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E si noti che poteva anebe aggiungere che solo come una la cont- 
capisce ì| jiensiero. Quindi r&^ de' Greci e Xens de* latini si con- 
yerfisqoijiQs. stante il reale delf uno. Quindi la cosa pensata e la 
cosa pei^nt^ s' idenUflcaijàpi e quello chj^ rintell^ttp pensa, quello 
^t^ì^ipl^^ Pl^^];of J^ QHsiffisitto modo di filosofar non piar 
cessi^. coqsiid?ii;(^9 ^ ^fa mestieri di esporto, perchè il Cam- 
papelbv moUp volentieri attinse a' libri de* Neoplatonici (1) , per- 
chè altri; filosofi e piii recenti e di più chiaro nome a colali fonti 
si volsero, e in fine perchè qui non tanto trattasi di vedere quali 
in sé sono le varie dottrine , quanto di mostrare come sorsero , 
e come prevalsero. Onde seguitando dico che il procedimento 
«Di. qualq il secondo principio di Plotino è prodotto dal primo , 
e il terzo dal secondo evidentemente s* annoda alla dottrina del- 
r emana^ipne. Né Plotino è certo il filosofo men fecondo d'im- 
magini ai spi|3gaji?e questo per verità troppo incomprensibile fatto.^ 
JJ uno, egl| djee , è una sorgente da cui scaturisconp torrenti di 
luce, senza che se ne menomi punto o alcuna^ alterazione ne sof- 
ferà. I^' uno non poteva rimanersene solo , altrimenti tutto sa- 
r^be rimasto occulto. L'anima, fecondata dalla ragione, diventa 
la madre della natura , e produce il mondo n^' dolori del parto, 
come un teorema. Questo h^ fatto dire air illustre Gousin, al 
quale per i suoi dotti lavori tanto deve T antì<^, tanto la niodema 
filosofia , che T uno de* Neoplatonici non è Y uno degli Eleatid 
^r unità assoluta della scuola d'Elea ), e che da Parmenide a Plo- 
tino è manifesto il progresso, ammettendo l'uno de'neoplatonic^ 
la dualità ed il multijijo, che la scuola di Parmenide gli dinega- 
va. Ma runettiamoci in via. L'uno è, secondo Plotino, il centro 
intomo a cui in luminoso circolo immobile sta la ragione: l'ani- 
ma è il circolo che gli si muove attorno ; imperciocché proprio 
dell'anima è il movimento, e nell'anima è il fine delle emanazioni 
sovrgisensibili. Ma che è la materia? Secondo la massima che ogni 
einanazione dev'essere inferiore al principio da cui emana, e oo- 
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(1) Mamiani ^ della Ontologia e del Metodo i p. Ili 
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m^essa emanazione più innanzi procede piir si mostra imperfetta; 
ecco la limitazione entrare nella ragione , e mdto piii neir anima. 
La follia delle cose cresce secondo che più giù discendono , e si 
perdono nella materia. Gbe è dunque la materia? Nulla. Nulla per 
qualche cosa d* inferiore , perchè nuflà ci ba* di più basso , nuHat 
Infine per sé, percbè non è altro c&e limite. CSosl fti là materia 
annullata in feyor della idea, come ne' precedenti filosofi vedem- 
nh) la idea annullata in favore delfo materia. Or tda qualunque il 
giudizio che s'abbia a portare di questo autore , resterà' sempre 
yero ch'eglf ebbe fatto' (are un passo imnienso alla filosofia, quann 
do per lui appresero gir uomini, niunarerità detsensibile potere 
stare a petto dell'eterna ed unica verità del sovrasensibMe (1). 

L' ordine seguito nella nostra trattazione ci ha fattb a questa 
luogo differire quello da cui era fórse da cominciare, e da cui 
tutti almeno cominciano nel trattar di Plotino; voglio^dìre*: Yin^ 
tuizione delFuno. Già in Filone è questo sgnardonlella ragione in 
sé stessa. QnaMe cosa di somigliante intorno air unióne dell-ant- 
ma con la ragione Numenio msegnò; Ma Plotino , a chi il pura 
pensier razionale non Basta, vfi più innanzi di costoro. Ci ha qual- 
che cosa dif più alto deHa ragione , ciò da cm la stessa -ragione 
deriva, da Plotino^ quando^ detto il Primo, quando TUno, quanda 
fl Bène. Alla contemplazione delbene unyiva zelo R> spinse, dalla' 
4uale contemplazione vinto si rimane il pensièr razionale o Io- 
sguardo della ragione in sé. Il pensiero-, ìà scienza* non altre da- 
remo essere che il mezzo, il quale cr conduce alla ìntuEEione del- 
Funo. Fin© a un certo punto può condurci la scienza, fino al pun- 
to di mostrarci il cammina; ma» la contemplazione f l'opera di 
chi vuol' vedere da vem. Alle quali dottrine Diante poeta somma 
mirava, quando nelmistenoso suo tiaggio fino a un certo punta 
fa che gK sia gmda>Tirgilio in cui è la- più alta scienza umana 
rappresentala: dopo il qual punto gli appare Beatrice, o te 
Contemplazione delle cose eelesti , la quale eo' suoi sguardi dt 
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cercluo io -cerchio lo aUira alla beata Visione di Dio. Ma (or* 
4uamo a dire di Plotino. 

n discorso, secondo Juiy alla visione eccitarci {mò solo. L'ani- 
ma nella visione non vive plii, ella si leva sopra le misere con- 
dizioni della vita; non pensa, è sopra il pensiero : non è piii ani- 
ma, non ragione, ma ciò eh* ella vede : s'identifica col primo. 
I^er le (piali tutte cose si scorge che la dottrina di ({uesto filosofo 
adirando ali* inkiizion mistica trascendee trapassa iter mini della 
intuizion del pensiero. Certo non saremo noi quelli i quali gli 
apporremo a biasimo cotesto aspirare eh* ei fa a ciò che v'ha di 
.più alto ; ma quando abbassa T'intuizion di Dio^ quando per ap- 
propriarla alla nostra umana natura la fa per xx)sl dire soggettai 
alle nostre condizioni umane ^ allora ci stringiamo nelle spalle e 
non sappiamo più che ci dire. E che dire in effetto d'un filosofo^ 
41 quale, al riferir di Porfirio, suo discepolo, giurava che nell'inef^ 
labile intuizione del divino era stato pure una volta in unione 
perfetta con Dio ? Poesia diremo questa essere ed alta poesia , 
alla quale certo quella solo del nostro Dante non cede. 

Fu sentenza di Plotino la percezione essere un patire dell'ani- 
ma : grave necessità che le proviene dalla simpatia delle tose nel 
mondo, qua^ dicesse che le wsecom-patiscono o patiscono insie- 
.me. Fu sentenza ancora di lui che il naturale concatenamento del 
mondo non da altro procede <;ke dalla simpatia delle anime come 
jper virtù d* incanto tratte a' lor corpi , le quali uon altrimenti 
che per arte magica operano e noverano fra loro : le quali sen- 
tenze scrivendo non posso fare che non rammenti il Campanella, 
il quale in somigliante .guisa della simpatia 4enne opinione (1). 

Ma se la dottrina di Plotino alquanto ci ha intrattenuto, nulla 
quella di Giamblico, poco quella di Proclo e' intratterrà. Peroc- 
ché il misticismo di GiambUco degenera in teurgia : più sacer- 

(1) Vedi YUa del OitìpaneHa , e. in , p. 39 e seg. ( prima ediz. | , 
dove si parla d'una disputa col celebre G. B. Delia Porta intorno 
alla ragione della simi^Un che banijio le cose fra loro. 
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dòte de' fólsi Dii che filòsofo : tutto dedito a*t>rbdigi e alle evo- 
eazioni. Ma non Proclo , col quale parve la scuola neoplatonica 
un istante ti rianimasse , per fònha che n*è giudicato dal Goosin 
fultimo e il piiì grande rappresentante. Pure chiamavasi anche 
egli sacerdote dell*univèrso, gerofantedel mondo intero. Nato in 
Ciostantinopoli nel 412 j^ssò in Alessandria a udire le lezioni di 
Olimpiodoro, e poi in Atene, dove apri scuola a sua yelta, e vi 
^bbe uditori in buon numero , e dove pièno di fama F anno 485 
isi mori. Tenne principio reale delle co^ essere V uno , il quale 
ogin cosa produce per triadi. Né alla rivelazione dell* uno senza 
^certi intermedi ^di si giunge. Però raccomanda la fede, la ca- 
^itày l'amoTOy il quale esalta sopra ad ogni cosà, e pel quale ogni 
ente inferióre dev' essere unito al superiore. La fede , la carità , 
4' amore si riferiscono a* seguenti attributi dd divmo : la bontà , 
la saggezza e là bellezza. £d anche il nostro Campanella nel suo 
sistema metafisico procede per triadi , come sul proposito delle 
-sue prìmalità già sul bel principio osservammo. Dond' è chiaro, 
ove altra prova mancasse , il legame stretto che unisce la costui 
filosofia a quella de' Neoplatonicì : argomento preposto a questo 
terzo Capitolo. Il quale con la fine deHa filosofia greca giunge al 
suo termine. Pure innanzi di chiuderlo fa mestieri raccogliere in 
brevi parole quèfMó ^arsamente intorno ad essa mi trovo avere 
già detto. 

fre principali èpodie ella ielbbe a vantare. Nella prima esami- 
nò co' jonici la natura esterna , il mondo ; nella seconda discese 
éo' socratici trììa coscienza dell* uomo , e fu morale come nella 
prima fh fisica ; nella terza finalmente co* neoplatonici della na- 
tura propria e degli attributi dell' Eptè ragionò altissimi veri. Il 
inondo , IHiomo e tìio furono succeèsivàmiente l'oggetto della me- 
ditazione de' savi. Cosi le fere grandi età vennero a compiersi, e 
lei filosofia ^reca divenne un tutto armonico die non si potrà mai 
. amtaìirarè a bastanza. E nondimeno quel eh' ella lascia a deside- 
Taré si è una maggiore confidenza tìelle forze dell'umano intellet- 
to, perchè non pi^oèedes^e [i^ via di perj^lessità e di dubbiezze, 
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^ questa nxm poteva airuòmo essere ispirata dalla mente, ma dal 
cuore. Questa maggiore eonfidenza nelle forze dell'umano intel- 
letto che io diceva fu dono del cristianesimo , il quale nobilitò 
la natura umana Y rivelandole i suoi alti destini. La giusta pro- 
fondità e la giusta estension dell* affetto ( sono parole del Bitter) 
mancò agli antichi ; beneficio largitoci dalla religione cristiana , 
con la proFpagazion della quale ( seguita a dire lo stesso autore ) 
ebbe luogo il pieno espilarsi della filosofia , che certo ebbe ad 
incontrare altri ostacoli, e che non giunse , se non lentamente ^ 
come tutte le cose umane, alla sua maturità e perfezione (!)• Ma 
la filosofia greca rimase ella forse un simulacro muto e sordo » 
privo di sentimento? Mai no. Dopo avere aiutato ansanti dottori 
^ stabMire ia fede eziandìo con Tesempio e V autorità de* gentili 
filosa ^ s^rvi aHa Chiesa come metodo ad esplanare e coraentare 
U domma purissimo ricevuto per rivelazione. Sopravvennero * 
è vero, giorni d* ignoranza e di tenebre neH* Occidente ; ma 
^e non dtro la filosofia d* Aristotile , per mezzo massimamente 
de' comentatori arabi , vi si mantenne. Insino a che i greci di 
Costantinopoli portando in Italia i tesori originali della toro sa- 
pienza, ^esti avidamente accolti, non valsero alla emancipazio- 
ne del pensiero. Ed oggi , cessato il disprezzo in che era , non 
so come , venuta F antica ssq^ienza , oggi in tanto lume di disci- 
pline, nelle principali città d* Eureka , parecchi dotti uomini vi 
consacrano le loro vigilie. I problemi fondamentali, che più pro- 
fondamente agitano Io spirito Umano, furon posti dagli antichi, 
regolate le leggi con che procede il ragionamento , aperta la via 
deir interpretazione de' vocaboli, e con essa un altro gran rivolo 
aperto alFumano sapere , la filobgia. Non v' è scrittore di trat- 
tati di legislazione , di morale , d' educazione , di tutte infine le 
scienze sociali , delle razionali non parlo , il quale non debba an- 
che a* di nostri preludere nominando un di que' due. Oggi che 
con tanto acceso zelo a migliorar le prigioni s' intende, altro non 

(l)RiUer,t. 4,p. 579. 

8 
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si fa in sostanìca che dichiarare e «mpliare^ un peosier di Platon 
ne. ImpeFciocchè le pene medicioali^d ìTSiif^fpoi^is^piqv (la casa 
penitenziale de'modemi) noni sooo che un peusier di Platone (1) . 
Che dirò dell' Estetica ? Ma io riuscirei infinito se tutti volessi 
mostrare i vantaggi che dalFanllea s$^ienza ancora si traggoiK>« 
Jiè poteva essere (ke Tingegno mnaHé^ ii ^ua^lé sempre lia pen-i 
^atOy non desse di sé splendidi frutti a'teilapi deMa libera Grecia 
^ di Roma. !Non di^rezziamo gli antichi ; non di^rezzìamo ì 
fnoderui. Gioviamoci di tutta Teredità dèi pensiero. 

I • — ■ — ■ 

(1) Vedi Platone , il settimo delle leggi 
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eAPItOit onAftio. 

Della Filosofia del CristiauesiouH 



AUiaiDo ffiiora coir atteso stadio considerato^ le opinioni dei 
Tari filosofi : ordinati non senza fruttò gli èmmoniineiiti di So- 
cratey le idee di Platone, gli argomenti d'Aristotile, le sette de- 
gli E]^€iiirei, degli Stoici, i misteri de' Neoplatoniei. Quanto la 
scienza antica di più alto insegna ne' suoi precetti osservammo. 
E nondimeno un più nobile campa ora si apre alle nostre speco- 
lazicHii , e quella stessa greca filosofia, ampio edificio, a formare 
il quale tanti ingegni sudarono, si ch'ogni savio parve vi recasse 
quasi una piètra, quella filosofia ^ dico, diventa parte essa stessa 
dì più ampio edificio, ifàtto per dovere in sé contenere e ricevere 
le fondamentali credenze , non d'una sda gente , e molta mena 
d'una sola setta , ma di tutto quanto il genere umano: Mentató 
edificio, detto da' Cristiani la Chiesa , cioè radunanza d' uomini* 
ordinata, secondo i veri fini del Creatore. Or come 3 mondo an- 
tico di gentile divenne cristiano è tale rivolgimento di cose nel* 
t ordine morale de popoli che nelle memorie deHe nazioni ne cer- 
^efaeresti invano uno maggiore. Il Cristianesimo, parlando parole^ 
di pace e di concordia fra gli uomini, si apparecchiava di fare d£ 
ioro una sola famiglia. Doppia era la sua promessa : parte da a^ 
dempiersi nelten^o : parte nell'eternità ; d'un vivere più umano 
quaggiù,, e d'un infinito gaudio nel cielo: leg^ eterna negli amr 
mi nostri scolpita, rivelata dalia conscienza, divina legge che do- 
'veva abolire nel tempo i sagrifici cruenti , la schiavitù , i sozzi 
ìdoli, e in quella vece stabilire gì' incri^nU sagrifici t- la cari^ 
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radorazione d^un Dio , padre comune degli uomini, in ispinta e 
verità. Dalla quale religiene di spirito una filosofia dovea sorgere 
deirantica più pura, originata dalla religione della materia. Quale 
questa filosofia fosse , in questo e ne' seguenti Capitoli ingegne* 
romnri a mio modo di esporre. 

Dio, fer relazioni di Dio col mondo, e delFuomo con Dio furo-^ 
no i principali obbietti delle meditazioni de' padri , gravi e so*- 
lennir Gli autori , ancbe quelli d*^ animo al Cristianesimo mena 
propenso r non possono fare che non consentano che ne' padri i! 
mondo é più separato da Dio che non negli altri filosofi. Dio , 
cotesti autori affermano*, è qualche cosa di più che Ts^ima uni- 
versale: signoreggia la materia più compiutamente. Cosi il pan- 
teismo, scoglio » cui la ragione va ad urtare più di quello non si 
crederebbe » e '1 dualismo , rimproverato non che ad altri , a uq 
Platone, s' andarono sempre più dileguando* 

In efietta il Cristianesimo insegnando sella sua sem{riicità non 
Dio-molti ,. Dio-tutto ; ma Dio-uno , creatore dell' universo , 
tratto per mezzo della divina parola dal sena del nulla , trovava 
quel misterioso legame tra il divino ed il cosmico , tanto deside- 
rato» e che i maggiori savi delFantichità si disperarono' di trovsH 
re (1). La creazione, esi^ressione della idea divina (verbo etemo) 
forma quel desiderato vincolo : cohna lo spaventevole vuoto la- 
sciatoci dall'antica filosofia. 

La parola creatrice , il verbo divino , parve a &• Giustino il 
martire che fosse il \6ryo^ di Platone, il quale si risiede nella uni- 
versalità delle cose. Questo santo dottore, dal quale ci piace nella 
filosofia cristiana prender le mosse,, nato nel principio del secon- 
do secolo della Chiesa, tenne la filosofia de' gentili quasi una pre- 
parazione al*Cristianesimo, e maggiormente integrando che dif- 
ferenziando, il vero filosofo , disse , non essere né platonico , né 
peripatetico , né stoico , né pitagorico : allora le sette esser surte 

« 

(1) Deus qui omnia ei nihilo creavit. S. Ai^. MmwAt^ cap. ii , e 
cap. xxxixx. Vedi anche MediMiones, cap. xxul. 
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quando alla ragk)iie s' era voluto opporre rautoiità de' maestri (1)* 
Or questa ultima sentenza panni che sia da bene ed attentamela 
te considerare, perocché per essa si Tede che il Cristianesimo nei 
suoi primordi invocava contro all' autorità la ragione. « Giustino^ 
scrive a questo proposito il Campanella , ottimamente insegna , 
prova, esamina, risponde come filosofo persuadendo , non impo- 
nendo da alto le cose, le quali hannosi a credere: dimostra la re^ 
ligione seminata in tutto il genere umano, la quale altri vorreb- 
be che fosse sdo ne' suoi orti piantata (2) ». Cosi egli. E ben Giù* 
liano rapostata s^avvide di che aiuto fòsse a' cristiani a propagare 
le loro dottrine lo studio della greca filosofia, quando con la pru- 
denza dell'odio il frequentare le scuole loro severamente inibì (3). 
Tal nacque il Cristianesimo , non recusaute V appoggio della ra- 
gione , il perchè riuscì vincitore nella lotta eh' ebbe a sostenere 
con l'antica religione, la quale egli veniva premendo e incalzan- 
do fin nell'arcano de' tempii, e nel buio de'misterit dove a pochi 
iniziati era dato a fatica di penetrare. Ma Cristo aveva detto agK 
Apost(rii: predicassero il vero dall'alto de' tetti. Però alla sua 
morte sì franse il velo del tempio , e tacquero gli ovbxxAì delle 
genti dopo che egli, il divino maestro, agli occhi degli uomini si 
palesò (4). 

(1) S. Giustino dialogo con Tifone a § ii. • • • yereque illì sancU 
sunt qui aoimum ad philosophiam adjuDgunt. Quidautem sit philo- 
sophia , et quam ob causam ad homines demissa , plerosque latet. 

Nam nec Platonici essent, nec Stoici, nec Peripatetici, 

nec Pytagorici. Usu veuit, ut iis qui philosophiam primi attigernnt, 
et ea re clari extitere, successores nulla veri adhibita investigatione 

adhaerere^ ut ea crederent vera quae a suo quisque magistro di- 

dicissent , etc. etc. 

(2) Camp, nel cit. opusc. de reda ratione siudendi. 

(3) S. Gregor. Mazianzen. Op. 1. 1 , Apologet. Orat. i , pag. 42 
(Lutetìae Paris, mocxii), et Orat. 3. 

(4) Tradisti , Domine , omnia ad te , quoniam scisso templi velo , 
Sancta sanctorum ab indiguis poutificibos recesseronk: ut figmra in 



Le dottrine filosoGche iu quanto contenevano di puro e di sa-^ 
no erano da quei primi padri accettate come una specie d'antici^ 
ptto Cristianesimo, come un crepuscolo di rivelazione , come uo 
jroto della ragione che invocava e presentiva la luce deirevaage-^ 
Ilo (1). Perchè la Divinità» pensava S* Giustino^ non può da al^ 
tri che da sé medesima esser conosciuta o da quelli a ehi s'è pia^ 
cinta di revelarsi ^ è forza di restituire a Diaqaellò chedeUa ye^ 
ra conoscenza di Dio sparso si legge negli aiRichi filosofi (2)* 
-Que' primi maestri cristiani cbiamavano Anassagora» Socrate ,. 
Platone , specialmente quest'ultimo che ravvidnavano a Mosè , 
<X)me se a quel vivo fonte delie scritture avesse attinto. Yedevar 
JK) nel Cristianesimo beUiamente èongivngersi il monoteismo di 
Uose e le idee di Platone^ U formare una catena costante di tra- 
adizioni fa studio ^quell'etàv il che danoi volentieri $' ammetta 
<die neHa tradizione yeggiamo i eost^ti sforzi deBa ragione in 
«erca del vero. Nel considerare le attenenze die ha it Cristiane^ 
éimo con le ]^ìi antidie filosofie wm pare da) citato brano del 
;€ampaneKa eh- egli diversamente da Giustino in ciò la sentisse. 
Kel qoale progressivo paesaggio dalle opinioni a' dogmi , esami* 
jaiamo ora un poco quan^a^ azione v'ebbero lo personali condizìo^ 
m de' dottori che operaronK> quel tanto mutamento di oose. Il che 
fion sarà difficile hi Giustino di verificare r prima stoico » di poi 
-platoni^ 9 e finalmente cristiano* Né fu Giustino il solo che da 
qualche setta filosoficd a professare il Cristiauesirao si tramutò^ 



.f^tatem, prophetia in manifestationeto , et lex in evangelium rer- 
feretor. Leo Sermo 48. . . yelum templi, quo prioram mysteria ul- 
'4erìxxd non erant obumbranda, discissilm est. Id serm* Si. 

(1) De Cerando Hist. comparse des syst. de ph. t. iv, p. 14. 

(2) S. Giustih. Apolog. i^ % 44. Atque omnia quaecumque deim* 

JDBorlatìtafee ànimae , rei poenis post mortem , ^el €oe1e$tiam rerum 

con tempia tione, vel sìmilibus sententiis tnm phllosophi , tum poetai 

dilerunt , sàimpto ex Propheiis argomento ^ et intelligere res illas 

;|iotatruntyet;exposaccuntetc. • 
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'ónde qni vm si vuoi tacer S'Alenagota, il quale per r«(nòre che 
alia scienza portava» non mai, nèppur cristiano» Fabito di filosofi» 
o1 nome volie deporre (i). Donde tutta si pare Tenorme falsità 
di quella sentenza che pur mi toccò nella mia prima giovinezza 
<f udire: il Cristianesimo essere un fatto da sé , isolato dicevano^ 
>iin fatto che né con l'antica si lega , né con la moderna civiltà 
-dede nazioni^ doveehé per l'opposto il Cristianesimo, riassunEten-t 
do il passato, preparò ia civiltà avvenire de' popoli, la qpiàle non 
télibe d'sdtronde iprinclpi. Ma checché di ciò sia, Fecletìsmo delfai 
^uola cristiana d'AJessaiidria ora richiama la nostra attenzione, 
e que'dne Teofllo e Panteno , venerandi dottori , e maggior di 
ogni antico e discepolo di quest'ultimo lo Alessandrino Clemente* 
Dappoiché, aom'é noto, a S. Panteno si debbo l'essersi instituita 
la prima scuola cristiana neHa «città, antica sedia de' La^di. Della 
quale scuola Clemente fu gloria. Contemporaneo ed emulo d'Anw 
monìo Sacca anche egli con diverse mire e sotto altro aspetto 
tentò d' andar dal mnltiplo all' uno. Di quelle sue dottrine fece 
i>ase d'un' alta piramide, nella sommità della qasle collocò il Cri* 
i^ienesimo. Tenne la sapienza antica ndl' órdine provvidenziale 
^ésseorsi adempita nell' Evangelio. Pere in grande reverenza ebbe 
i savi dell' antichità. Niun dottore meglio di lui intese a conci-« 
Ilare la scienza e la fede. Il Campanella ch'era a' suoiteiÉipi ett* 
^ato nelle medesime idee (2) con altissima stima ne paria. Pei^ 
lui ( se ne to^i S. Agostino nella Città di Dio del quale tratte* 
remo più appresso ) Clemente avanzò tutti gli altri, vuoi per la 
f^arietà delle storie , ^uoi per la moltitudinQ delle quistioni e per 



{1] Àthenagore était si attaché à sa première ptofession de phtlo^ 
isophe qn'ilen conserva le costume et le titre^ méme après aVoir 
passe dans les rangs des chrétiens. De Cerando likt t. xv^ p^ 99. 
^ (2) la alcune Prome$se del Campaniella inedite che sì conservano ^ 
cóme in 2^tro luogo dicemmo , nella BibKoteea de^ RR. PP. deir O- 
ratorio di questa città , air art. 13, il nostro autore parla d* una Con- 
cordia fra la scienza e la fede; idea seguita oggi da dotti eédesiafitìcL 
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lasceita dèlie sentenze , niuna cosa intentata lasciando (1). Cosi 
il Campanella. Dicemmo testé di Giustino com* egli il vero filo- 
sofo considerasse non essere né stoico , né platonico , né peripa- 
tetico 9 né pitegorico. Una cosa simile di Clemente diremo. Ciò 
che chiamo filosofia, questo egregio scriveva, non é la setta stoi- 
ca , né la platonica, nemmanco Tepicnrea : quel che di bìuono le 
antiche sette insegnarono intorno aUa giustizia e alla pietà, il fior 
fiore delle loro dottrine , quel tanto chiamo filosofia. La quale 
prima dell* avvenimento di Cristo era necessaria a' Greci per la 
giustizia 9 ora é utile per coloro i quali vogliono giungere alla 
fède per la via della dimostrazione (2). Insomma il Cristianesi- 
mo che dovea rifar una la società, doveva, ed esso solo il potea, 
bt una la storia del pensierosi Discepolo di Clemente il celebre 
Origene gli successe nelT insegnamento cristiano. Se non che a^ 
vendo alle cristiane frammischiato le dottrine neoplatoniche , e 
profondamente studiato in Platone, in Numenio, in Longino, in 
Modesto, la Nicomaco, come in altrettali novelli platonici e pi- 
tagorici ; più , avendo dagli Stoici attinto quanto a siffatte due 
sette, la platonica e la pitagorica , maggiormente si confaceva ; 
né ancora contento a ciò , avendo alle segrete dottrine de* Greci 
congiunto le tradizioni sacre giudaiche: di tutte queste cose fece 
tal misto ; causa precipua degli errori che gli ha rimproverati 
la Chiesa* Costui, per avere distinto una dottrina popolare, e que- 

— — — ■ ■■ ■' ■■ Ili ■— ^— — — »— I II ———1 I IIIIB II ■ 9 

1 

(1] Campan. de recta rottone sludendì^ cap. iv. 

(2) Clem. Alex. Strom. lib. I, V. 'Hi; /xSi; xpò r^5 roxi Rupiou 
7rapotJ(Tiag e/g Six(XiO(TV2Afu *'EXX)jO'/2^ àvayxaia fiXoaofia. i^iA 
a %pì^(riii.}j rpòg ^eooèfisiOLif ^hzrùu , rpozcuSsla rìs oiora rok 
rìjv Ttioriìf SI aroSBÌ^g ì(ap7rcviì.Ì2^oig* Atque erat qaidem ante 
J>omini adventum philosopbia Graecis necessaria ad justitiam , nunc 
aatem est ntilis ad pìetatem, cui necessaria praemittenda est ab iis 
^i fidem ex demonstratione percipiunt. T. i, p. 331 (Oxonii, 1715). 
Vedi anche TAppendice in difesa della filosoGa de' Padri nel Manuale 
del Tenneman. Nap. 1833 , tom. 3 , pag. ^i28. 
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sta dottrina qaale si trova spiegata da* dotti, è tenuto dal Tenne* 
man oome Fautore della filosofia del Cristianesimo: opinione che 
senz*ifferniare rammento* Ammetteva pagani ed eretici alle sue 
lezioni, in tanto die ebbe fra' suoi uditori Porfirio : la qual cosa 
Don dee punto recar maraviglia in un secolo in cui Ammonio 
avea ammesso oristiaiii ad udirlo. Di die nacque quella consan- 
guineità tra r insegnamento cristiano el neoplatonioo che non 
si può fare a meno di non confessare , sottostanti a9e medesime 
necessità de' tempi , aUe medesime necessiti de' tempi obbe- 
dienti. II Campanella , dotto in queste materie, scrive die Ori* 
gene più che a tutt' altro al mistidsmo intendeva. Ma se tutti 
questi dottori ed altri , che per brevità si tacciono , favorevoli 
si mostrarono alla filosofia , non mancarono di quelli che se le 
mostrassero avvecsi. In generale i padri greci piii che i latini 
tennero per la filosofia. Qui , come altrove , come sempre si 
scorge la natura diversa de' popoli. I latini per propria loro in- 
dole , inclinati più al reale che all' ideale ddle cose , temevano 
non il soverchio ingegno speculativo de'greci avesse anche in so- 
verdiie sottigliezze a trascendere. Per verità rivolgendod al fe- 
dele riscontro della storia si vede che non a torto temerono; die 
r impero orientale cadeva , ed essi i greci d'astrattezze metafisi- 
che ancor disputavano. Ma checché sia di ciò , lo agitarsi delle 
quistioni filosofiche nel seno della Chiesa i padri latini asserivano 
avere aperto la porta alle eresie. Dappoiché lo appigliarsi de'dis- 
sidenti ad opinioni diverse da\lommi, tosto che il domma fu fer- 
mo, acquistò nota di esoso , dalla cosa trasportata alla innocente 
parola (ai'pcff/^): tanto é vero che storia di parole è storia d'idee» 
e scienza di parole é scienza di cose ! 

Di quella fatta dottori avversi alla filosofia furonoTertullianOf 
Amobio, Lattanzio, del quale ultimo il Campanella lasdò scritto 
ch'era più da pregiare per la confutazione die per rinsegnamen^ 
to (1). Ma l'opinione amica alla filosofia prevalse, e cosi per mez- 



(1} Nel libro de reeia ratUme sMendii 

9 
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-zo degli scrittori cristiani salvaronsi molti luoghi tt*antichi auto» 
ri , i quali non sarebbero altrimenti infino a noi pervenuta pre- 
ziose reliquie in tanto naufragio dell'antico sapere. Come a que- 
sto punto tacer d'Eusebio, della cui autorità già altrove mi valsi? 
Come tacer d'Agostino ? 

Aurelio Agostino, del quale in questo rapido esame della flk>> 
sofia de' padri intendo principalmente parlare, nato in Tagaste in 
Afirica, gli anni di Cristo 354, fu uno de' più stupendi e mara« 
tigliosi ingegni, non solo di quell'età, ma che siano mai appariti 
nel mondo. Giovinetto costui di venti anni tanto bene sapeva e 
intendeva le categorie d' Aristotile , quanto i«più reputati e so^ 
lenni maestri di Cartagiie gli confessavano d'intenderne e di sa- 
perne (1). Dopo si volse alle tradizioni orientali per modo che 
ordente manicheo ne divenne, di quella setta , cioè , eh' era poi 
chiamato tanto virilmente a combattere , in fino a che gitosene 
ne' suoi errori a Milano , quivi la eloquenza del grande Ambro- 
gio , vescovo di quella città. Io scosse , e in miglior sentenza Io 
persuase. Platone gli fu scala per condurre lasaa ragion traviata 
^Ua fede. A Platone e a' Platonici sommamente s' affezionò. Le 
i&tesse variazioni, a che andò soggetta quella setta di filosofanti, 
cercò ingegnosamente scusare. In sostanza considerò gli Accade- 
mici di tutt' i tempi come buoni e leali custodi della <lottrina del 
loro maestro. Platone, seomdo lui, improntò da Pitagora il no- 
vello spirito impresso allo insegnamento socratico , innalzandolo 
-alla contemplazione del mondo inteUigibile« Ma avendo Zenone 
e gli Stoici di forza rimenato la filosofia al sensibile e al materia- 
je , di necessità convenne ad Arcesilao e a Cameade ricoprir di 
un velo la parte superiore della dottrina platonica, e restar «con- 
ienti a sola la parte negativa di quel sistema, die distrugge l'a- 
iuto che la filosofia può cercsffe nel dominio de' sensi. Finahncnte 
Platone, bello di tutta luce, qual sole che fuga le nuvole, rifulse 



(1) S. Ag. Confes. lib. ly, 16. 
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in Plotino (1). Cosi questo dottore giudica dei Neoplatonici» di«^ 
fa successori legittimi di Platone. £ che la filosofia del grand» 
dottor cristiano da quella di Plotino puntoDon si discooitinui, pia<^ 
eenii mostrarlo per un luogo di S« Agostino medesimo» Né sia 
alcuno che di troppi indugi rsi incolpi.. Imperciocché b storia 
continuata ed intima del pensieri mnano è Voggette, a m» nell» 
debite sue proporzioni^ avvisa questo, lavoro*. Il hioga di S..Ago>^ 
stino è il seguente.. 

« L'anima, egli dice, datasi alla filosofia tièn questo modo. Da 
prima sé stessa esamina, e da questa elementare cognizione è fatta 
certa della sua ragione , o eh* ella stessai è ragione. Da poi nella 
sua ragione nuHa vede ditnegHo o* di jàti possente «he il nu^ 
mero , onde seco * medesima fevella così. Io per certo interior 
moto ed occulto le cose che m'è dato d'apprendere posso separare 
e congiungere , e questa forza eh' è iti me si dhiama ragione. Or 
che altro si può separare ^se non ci5. che uno pare e non è , o 
certo non è tanto uno quanto si crede ? e che altro si può mai 
congiungere , se non ciò che si procura al possibile che uno ri<» 
tomi ? Adunque nel separare e congiungere, non altro amo, non 
altro vogUo che Y una. Ma quando separo vo' che . sia purgato « 
x[uando congìungo che sia intero desidero.. Là si schivan le cose 
-aliene, qua si congiungon le proprie ; tanto che poi n'abbia a riur 
scire alcun^cfae di «perfetto^ la pietra , in quanto pietra, tutte le 
parti sue, tutta la sua natura sono in uno ristrette. Che sarebbe 
¥a&)ero o sarebbe esso albero , ove uno non fosse ? Che le mem- 
ora le viscere d'ogni animale, e tutto ciò che a loro appartiene 
e da cui sono formati T Certamente se potessero patire divorzia 
dell'unità, Tanimalè più non sarebbe. Gli amici, quanto vogliono 
esser uno, amici sono ; e quanto più son uno, tanto più sono ami- 
ci. Il popolo è una cittadinanza ordinata , a cui la dissensione è 
funesta. Questo stesso vocabolo dissentire f che altro suona in sor 
.stanza che un non uno sentire? Di molti militanti si fa uno eser- 

■ II . I !■ I l H I 

(1) De Cerando ^ Uist.^ etc. t. nr , p. 64, 65.. 



eito, ebe tanfo inolio vince una moltituffine » quanto nieglu» 
restringe in imo te forze sne. Dal cospirare in mio Tenne la mi* 
iitare cordinanza detta cuneo* L'amore , cbe altro è T aniore » se 
non quell'affetto ardentfesimo di diventar uno con la persona die 
s'ama? Donde ù grave atollerflare il dolore, 9e non che ai sforza 
cradelmente a disgiongere ciò che primA era miito? Peròi»ri<* 
Golosa opera colui connnette e molesta , il quale ik wMt di quelle 
cose cbe sono di loro natm'a soggette a dividersi » (1). 



(1) Hone igitnr ordinem Cenens anioia jam phHosoplBae tradita 4 
primo se ipsam inspicit ; et cui jam illa eroditio persoasit , aot saanif 
aut seipsam esse rationem ; ita seccan loqnetw : Eff> qoodam meo 
mota interiore et occulto , ea qua» Scenda sont possum discemere 
et Gomiectere, et baec vis mea ratio vocator. Qoidaotem discemen* 
dom est , nisi qood aot uoam potator et non est 9 aot certe non tam 
nnum est quam putator ? Item cor quid connectendum est , nisi ut 
unum fiat quantum pótest 7 Ergo et in fiscemendo et in connecten* 
do unum volo et unum amo. Sed eum disoemo j purgatum ; cum coiv* 
necto , integrum volo. In illa parte vitantor aliena , in bac propria 
copulantur , ut unum aliqdd perfectom fiat. Lapis ut essét lapis , 
emnes cjus partes , oomisque natura in onara solìdata esl. Quid ar- 
bor, nonne arbor non esset , si una no&esset? Quid membra cqjus* 
libet animantis viscera, et quiApiidest eorum e qoibus constai T 
Certe si unitatis patiautur divortium, noD erit animai. Amici quid 
aliud quam unum esse conantw? et quanto magis unum, tanto ma- 
gia amici sunt. Populos una eivltas est, coi est periculosa dissentio. 
Quid est autem dissentire, nisi non uncan sentire? Ex multis militi- 
bus fit unus exercitus , noone quaevis multitudo eo mìnos vincitur , 
quo magis in unum coit ? unde ipsa coitio in unum, cuneus nomina'* 
tus est quasi coimeus. Quid amor omnis, nonne unum vuU fieri cum 
eo quod amet , et si ei contingat , unum cum eo fit ? Voluptas ipsa 
nono b aiìud delectat vehementius , nisi quod amanita sese oorpora 
jn unum coguntur. Dolor unde pemiciosus est? Quia id quod unum 
erat , disjicere nititur. Ergo molestum et periculosum est , cum eo 
unum fieri quod separari poteM. S« Ag. de Ordine , Ub. n, cap. 18. 
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Ddle molte osservazioni che qui ci sarebbero da fare, contein 
tiamoci 9ob di alcune podie* E primamente queUe sottili distin- 
zioni, di dte si forte innamorò la filosofia , non d* altronde che 
dairAgostino :d)bero origine. Onde, se la sua si lega alla filosofia 
de* Neoj^atonici , U filosofore degli sccdastid si lega a quello dd 
grande Yescoro d'Ippona. Secondamente i vizi della sua eloquen- 
za, vizi « die non isfuggirono punto afi' ingegno acutissimo del 
Campanella , procedenti in gran parte dalle condizioni esteriori 
di luogo e di tempo, che circondavano l' uomo , in questo brano 
si paiono tutti. La eloquenza di S. Agostino , dice il nostro Sti- 
lese , va tra le sottigliezze e le controversie. E ben dice. Ma per 
buona ventura a noi non compete della parte tutta estema della 
eloquenza intrattenerci a parlare. Quindi continuando a dire del- 
r intimo della dottrina, soggiungiamo che il brano citato dal santo 
dottore, togliemmo dal suo libro dell'ordine. Or die è lordine » 
secondo Agostino ? Bene è Fordine, il disordine è male. Il savio 
concependo Fordine a Dio si congiunge. Concepisce Dio die n'è 
la sorgente. L'ordine è la stessa vobntà di Dio. È Dio die vuole 
l'ordine, dice il santo dottore. Questo padre della Chiesa , a cui 
reverente s' inchina V universalità de' credenti , l' esistenza dd 
male nel mondo giustificò , di molto attenuandolo ; e di tali ar- 
|[omenti si valse di che poi il Leibnizio (non piccolo vanto ) si 
valse nella sua Teodicea. La morte stessa, in quanto ha resistenza 
per causa, non debbo come un male considerarsi ;. perchè ciò che 
esiste è buono. Se nulla vi fosse di buono , nulla vi potrebbe es» 



Farisiis 1689, 1. 1, p. 350. S* avverta che nel testo ho tradotto non 
tanto per lettera quanto a senso. Si paragoni questo luogo con quello 
che si disse nel capo terzo dell' uno metafisico di Plotino , perchè 
qualche buon frutto si colga da questa lettura. Amici quid aliudquam 
unum esse conantor 7 Vedi Cic. de amicitia, 25. Ciqas amici animum 
ita cum suo commisoeat (homo) ut eflSciat pene unum ex duobus. 
Vedi Convito di Platone come F amore desideri di due far uno. Della 
traduz. di Ficino, p. 290. 
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ler df iHiDfio io ciò die si corrompe. La comnioiie o nulb mio* 
ce, o dimimiisce il bene. Or il bene bod paò essere annictiilala 
in ciò cbe perisce, poidiè cesserebbe allora ooninaineate d' esi- 
stere. Quindi, dopo il benedimiooiU^debbe por rimanerci alcoD 
che non sottoposto alla oorrozione. Per conseguenza- se il cangia- 
mento esiste, il male non ba realtà. Ma donde il maie morale, si 
domanda ? Donde ? Dal diletto iff noi di perfezione. La creatora 
nella perfezione dovea restar di lange dal Creatore. Ma donde ii 
mal morale, s'insìste? DaHa liberta. Era necessario cbe Dio desse 
all' uomo la libertà, oome quella di* è parte integrante della per-^ 
cezioncr di cut FimìaBa natura è capace. A torto s* incolperebbe 
Dio del male morale: opera al tutto delFuomo. Come il savio dod 
è certo causa della perver^tà d*un malvagio , cosi a tanti doppi 
di più. Dio sapientissimo, am!i la stessa sapienza, non è causa del 
male operare delFnomo. Ma percbè , si dice , far dono-ali' uomo 
del libero arbitrio, s* è causa del male? Funesto^ dono aH' uomo 
la libertà (1). Percbè, si risponde^ avesse Fuomo merito e deme^ 
rito delle sue azioni. Come avreste voi fatto ohe rendesse Fuomo 
strette conto delfe sue azioni , se queste fossero atti necessari di 
leggi determinate? Ciò invero Ea luogo ad altre intricate quistioniv 
<!lome conciliare Tonniscienza, la prescienza divina con questa libera 
tà dell' uomo ? Ed Agostino si '1 fa, ma in che modo i^faccia troppo 
•a lungo gì menerebbe. Basta-che Agostino scrive che Dio lasdan^ 
do operare le cause seconde , altro non fh che permettere il mei 
formale del peccato per quella liberta conceduta all' uomo , le cui 
xagioni abbiamo sopra con qualche ampiezza discorse. Già spunr 



(f ] Dante con diversa 8ent;enza^ : 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 

Fesse creando , e alia sua bontate 

Più conformato , e quel eh' ei più apprezza 

Fa della volontà la liberiate. 

Parad. e. r. 
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ta Iti Agostino la praoTa ontologica deOa esistenza di Dio , dì« 
Tersa dalla storica , fondata nel consentimento comune delle na« 
zioni , dalla cosmologica fondata nella esistenza e '1 movimento 
delle cause Gnali : pruova accettata dalla saggia antichità , da Ar 
fiassagora e da Socrate. In questa novdla l'esistenza di Dio s'ar* 
gomenta dalla idea. Esistenza di Dio ; Immortalità dell' anima ; 
sopra questi due cardini riposa tutta 4a cristiana filosofia. Questi 
sono gli obbietti della scienza deW unità. Dio , il primo « '1 pid 
perfetto doglienti, eterno « immutabile. Se altrimenti fosse, non 
sarebbe V ente supremo. Se ammettiamo qualche cosa pia per* 
fetta delia nostra intelligenza ; etema , immutabile ; bisogna che 
sia Dio , poiché non si può dare altro ente di tal natura (!)• Or 
noi riconosciamo alcune verità eteme, inmmtabili (per esempio 
in aritmetica)*: ogni, uomo ha certa idea deHa sapienza, peroc* 
thè tutti veggiamo desiderosi d' apprendere: È per tutti una ye^ 
Tità normale , secondo la quale ciascuno pondera e nùsura il vero 
delle cose. Intanto ci ha qualche cosa sopra Y intelligenza creata* 
t}uesta tal cosa è Dio : perocché nulla \' ha di più alto che que- 
sto Ente degli enti (2). L' esistenza di Dio è provata per la ne- 
cessità : necessaria é f esistenza di Dio , il quale é propriamente, 
perchè le altre cose non sono se non quanto di lui partecipano. 
E un essere intelligente. Infinite sono la sua intelligenza e la 
scienza. È un essere vivente ; la vita stessa , principio di vita. 
In Dio non é passato né bituro , ma un continuato presente. In- 
gegnoso pei e affatto nuovo si é il modo con cui S. Agostino 
pruova che l'anima non è materia* Stianni attenti ad udire. Un 



(1} Quid ergo es, Domine Deus? Quo majus meliusqne nihU valet 
cogitari. Sed hoc quid est , nisi quod summum omnium , solum exi« 
stens per se ipsum , omnia alia fecit ex nihilo ? Qnidquid hoc non 
est , minus eo est quo nihii majus possit cogitari, sed hoc de te co- 
gitari non potest , etc. S. Ag. Manuale e. xxxii. 

(2) Esposizione delle dottrine di S. Agostino : Appendice al M9« 
nuaie de! Tenneman. Napoli, 1833, t. 2. 
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punto e una linea non sono corpi ; non son corpi perchè mancan* 
ti delle tre dimensioni ad ogni corpo richieste ; ma l'anima pensa 
il punto e la linea » concepisce la nozione delle dimensioni astrat- 
te , delle figure rigorose della matematica : dunque Y anima non 
è materiale. Imperciocché s' è corporeo ciò che tocca le cose cor- 
poree , r anima che concepisce le incorporee non è materia. 

Sapientemente delle sette facoltà dell' amma , dei sensi inter- 
tii ed estemi , e de* cinque gradi della intelligenza S. Agostino 
disconre. Nettamente , come un nostro insigne scrittore avver* 
ti (1) , distingue ciò che alcuni sensisti moderni vollero a torto 
confuso 9 la facoltà del sentire dalla facoltà del giudicare. Chi 
pìii di lui profondo conoscitore del cuore umano? Le sue confes- 
sioni f vera storia interiore dell' uomo , sono tale opera con la 
quale, nel suo genere, gareggiar possono poche o nessuna. 

Una sommaria e^sizione delle dottriiàe di questo grande dot- 
tore , troppo era necessaria a chi prese a scrivere del Campa- 
nella f perocché lo Stilese di S. Agostino fa studiosissimo. Val- 
gano f tra molte , a testificarlo due pruove. In talune considera- 
zioni osservabilissime (tali almeno le reputa un Tenneman) sulla 
religione naturale ed artificiale , intema ed estema , innata ed 
acquisita , il Campanella si fonda sulF autorità del sauto dotto- 
re (2). Ed altrove della stessa autorità si vale a provare che V o- 
dio è quasi V ombra d' amore (3) , sentenza che pare a me assai 
notabile ; anch' egli con lui accordandosi nell' indole affatto nega- 
tiva del male. Ma in tutto il sistema dello Stilese e nelle prima- 
lità da lui poste, le quali nell' uomo, come raggio delle divine 
qualità, si riflettono, vuoisi per avventura cercare quanto il no- 
stro fu studioso di S. Agostino. S. Agostino é da collocarsi a ca- 
po della filosofia del Cristianesimo. Da S. Agostino , come da 
punto linea , infioo a nostri tempi si giunge , purché si abbia 

(1} Rosmini nel suo saggio delle idee. 

(2) Atheism. triom. e. ix, p. 98 (Parigi, 1636). 

(3) Ibid. e. VI, p. 53. 
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r accortezza che la linea prolungata passi per altri luminosi pun- 
ti , come S. Anselmo 9 il Cartesio , il Leibnizio 9 il Malebranche 
ed il Vico. Ma innanzi che termini questo capitolo , ho mestieri 
di meglio sporre e dichiarare una cosa. Dissi le somiglianze che 
sono tra la filosofia cristiana e quella de' Neoplatonici , afiSdato. 
air autorità di coloro i quali mi precedettero in simili trattazio- 
ni. Ora non voglio che ninno mai abbia a credere eh' io trc^po 
più non ne scorga le discrepanze* Giovami adoperare le parole 
deir illustre Cousin* « V essere , egli dice , appresso a* Neopla- 
tonici mette fuori la sua potcsiza per una emanazione continua e 
involontaria , ma ne' cristiani l' emanazione è azione : l' emana* 
zione più a' cristiani non basta : bisogna che l' ente sia causa , o 
causa attiva della sua manifestazione ; che v'aspiri e vi tenda ìih 
cessantemente : bisogna eh* esca dal riposo e dall' indifferenza ; 
che la virtualità torni virtù, l'azione energia. Questo pensiero 
doveva venire nel mondo moderno alla coscienza dell' uomo : que- 
sto pensiero , quasi smarrito nelle tenebre dell' età di mezzo , nel 
fondo dell' anima cristiana maturava in segreto ; già grandeggia- 
va nel campo spinoso della scolastica , già sormonta e sorvola lo 
stesso empirismo del Campanella , infino a che poi nel Leibnizio 
più largamente si spande » • 

Le quali parole dell' illustre professor di Parigi noi riferim- 
mo , e perchè servono a denotare la differenza essenziale tra Y e- 
manazione de' Neq[)Iatonici e la creazione de' cristiani , e perdio 
ci servono altresì , come di faro , per illuminarci il cammino che 
ci resta d' ora innanzi a percorrere. 



10 



CiPITfllO omiTO. 

Ddla Filosofia del medio evo* 



La famosa Ibrmota, innanzi alla quale vinta ristette Y antica 
filosofia, quasi innanzi ad uno insormontabile t>stacoIo : ex niAi* 
to m'AiJ fit ; non trattenne il Cristianesimo , il quale dato allo 
spirito ia creazione di nulla , ebbe perfetta la desiderata vittoria 
dello spirito sulla materia. Imperciocché dove solo lo spìrito crea 
di. niente ^ non è più necessario òhe coeterna gli sia la materia , 
oome negli antichi sistemi, la quale per tal modo è confinata m 
<iueir inferior grado che le si appartiene. Dicemmo nelF antece- 
dente capitolo la differenza essenziale tra la creazione de* cristia- 
ni , e r emanazione de'filosofii Neoplatonici. Possiamo ora xon 
sicureciaa asserire ohe da «io appunto per la massima parte deri- 
va r indole della filosofia moderna , la quale, nc^ nel Gristianesi- 
me^ meròètli esso cosi spirituale divonne. Yero è che a questa 
ia certo modo negazione deHa materia , poniamo che nettamente 
concepita dal Cristianesimo , non sempre perfettamente corri- 
^ose il linguaggio filosofico , costretto come fu adoperare talune 
voci : spirito, sostanzae simili in significato diverso del loro eti- 
mo materiale : cosa che ad altri parrà lieve , a me sembra gra- 
vissima, per la stretta corrispondenza che è tra i segni e le idee ; 
la imperfezion del linguaggio opponendosi alla perfezion della 
scienza (1). Ma checché di ciò sia, il dualismo, ben a fondo cer- 

(1] II Bacone chiama idoh fori gli errori che dipendono dal lia* 
guaggio. Noi\ Org, L, 1. 
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eato , trovavasi quasi ìd ogni antico sistema, non escluso Plato^ 
ne; E però ben disse Agostino , quando chiamò il Cristianesimo 
Scienza dell' Unità 9 che non prima del Cristianesimo aH* Uno 
ìreramente si giunse. NeHà serie , nelfa quale a primo termine 
ponemmo Agostino > e èhe fino almanco al Lcibniziò yorrebbesi 
continuata», vediamo che posto vi oecupina gli Scofeistici » che 
posto vi occupi il Campanella , il quale , tentando di rimenare ih 
filosofia nel campo delF osservazione ed aU* esame de* naturali fe- 
nomeni f da lor si divise. Filosofia del medio evo , filosofia det 
rinnovamento , di cui tanta parte fìi Ja scuola cosentina-, uno dd 
più belli ornamenti della gloria italiana, saranno d' ora innanzi^ 
le due importanti epoche del pensiera ,. le quali a sé rìchiamer 
ranuoila nostra attenzione». 

II k^imevole decadimento e il letargo > iu cui por più dt 
quattro secoli giacque la filosofia, dopo le età da noi anteceden^ 
temfiBte discorse^ fl^^ effetto dt molte cagioni. R prima è da 
poire la invasione de' barbari e la destruzione dell' impera d' oc« 
Gidenie,,per cui a' languidi resti d' una. civiltà operosa suceess» 
lunga notte di<tenebro^d' ignoranza. . 

La presa di^Boma d' Alarico risale a* tempi che Agostino an* 
Qovfi viveva. Questo avvenimento deplorabile, alUItalia e al moib* 
do funesto , ispirò al santo Dottore paiole eloquenti a fine di 
scagionare il Cristianesimo d' una accusa che allor gli fu data , e 
che alcuni moderai ripeterono : il cangiamento della religione 
4eUo stato avere causata /tanta mina. Ma chi si farà con anim« 
non preoccupata ad esaminar la quistione vedrà die le cause di 
quella mina,, anteriori al Cristianesimo^, ebbero «altre radici^ 
Neir impero d' Oriente^. il* quale alla sua volta aspettava altri ban- 
barLche lo invadìessero e Io distcuggesserOf in tempi da' nostri 
meno lontani, quantunque- le tradiziom filosofiche non fossero 
cosi fieramente interrotte , la filosofia nondimeno diventò uno ste- 
rile stucKo d^ erudizione , e se non di violenta morte s' estinse dir 
malattia di languore ; ed il libero filosoferò più non risorse; Ma 
neir Occidente pure risopse. Ciò prova che nella lunga lotta tra 
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la civiltà e la barbarie , la vittoria alla fine non rimase dal Iato 
della barbarie. I vinti con le loro leggi , usi e costumi mansue- 
fecero i vincitori ; ed oggi que* popoli che prima rozzi erano e 
digiuni d' ogni civiltà , ci fioriscono di noMlissimi studi. So che 
vivi dolori questo bene deRa civiltà più distesa in Europa prò* 
dussero; ma so pure che air uomo è posta questa legge il dolore, 
e a noi non lice 

Con la Teduta eorta d'una spanna (l) 

misurare gli arcani consigli di Dio. 

U disprezzo in cui venne la filosofia del medio evo , tosto ebe 
fu meglio nota la storia del medio evo cessò* Leibnizio il primo 
aficrmò che nella mondiglia degli scolastici bene vi doveva esse^ 
re dell' oro nascosto ; Le&nizio , si noti , ricco di storica erudi- 
zione riguardante appunto le airfiiGhità di queli' epoca e sommo 
filosofo. Per verità , considerata la filosofia una e continua nel 
tempo (2), noa si vede come questa legge d' unità continua smen- 
tir si dovesse in tutto un periodo in cui pure tanti famosi fatti 
seguirono ; non si vede come un' età piena d' importanza storica 
dovesse poi andare privata di filosofia. I legami che questa scien- 
za ha con gli altri elementi sociali non furono forse mai tanto 
evidenti quanto nclF età di cui ragioniamo. Considerati da alto 
gli avvenimenti , trovano nelle idee dominanti del tempo la loro 
spiegazione , e si va a un pieno concetto dell' umanità , il qual 
concetto per verità a pochi è dato d' avere. Noi a cui sa tal pro- 
posito non lice a lungo arrestarci , solo diremo che mai non spe- 
ri avere una chiara percezion del passato chi queste due cose 
tenta ne) suo penderò violentemente dividere : storia e filosofia. 

Ma perchè nostro principale divisamento si è mostrare conoe 
nella storia de' sistemi filosofici , l'uno all'altro s'annodino, tutti 



(1) Dante, Farad, e. xii, terz. 27. 

^2) Kousseloty PhUosoph. du moyen-àge, t. i ^ p. 2. 
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anelli d* una stessa catena ; però prima degli scolastici è da dire 
di alcuni autori intermedi , Boezio e Gassiodoro , i quali valsero 
a tener Viva nelF Occidente la sacra fiamma del sapere : il secoo- 
do de' quali , perchè nato di Squillace io Calabria^ al nostro sogr 
getto più strettamente si lega. Aurelio Severino Boezio tradusse 
alcune opere d' Aristotile relative a logica , e cementò, una tra- 
duzione che il retore Vittorino avea fatto dell' isagoge di Porfi- 
rio , conàderata a quel tempo introduzion necessaria allo stu£o 
d' Aristotile. Anzi Y interpretazione d' una frase di Porfirio, trar 
dotta da Boezio , die principio alla disputa tra' nominali e reali, 
di che appresso faremo discorso. Cosi la filosofia degli Scolastici 
s' annoda all' antica filosofia (1). Non è chi ignori le sventure di 
Boezio f onta al nome di Teodorico » e come egli nelle prigioni 
di Pavia dettasse quell'aureo trattato De Consolatione 9 destina- 
to ad essere pe' secoli la consolazione del savio. Gassiodoro, oon- 
temporaneo di lui , conservò nelle sue opere alcuni frammenti 
di greca filosofia, specialmente nel suo trattato de septem disd" 
plinis e confortò i suoi monachi che dessero opera a copiare an- 
tichi manoscritti. Di tali scritture, e d' un arido compendio delle 
sette arti liberali di Marciano Gapella tutta si compose la scarsa 
suppellettile del sapere di queir età. Nella quale nacque una 
strana denominazione di trivio e di quadrivio, data al sapere , e 
per trivio s' intese la grammatica , la rettorica e la bgica « e per 
quadrivio , se mal non m' appongo, l' aritmetica , la geometria , 
r astronomia e la musica. Isidoro di Siviglia in Ispagna e il ve- 
nerabile Beda in Ingliilterra curarono che il sacro fuoco dello 
scibile al tutto non si spengesse. Nelle opere di quest' ultimo at- 
tinse Alenino , e con Alenino ci siamo rapidamente condotti in 
fino a Carlo Magno. Or il nome di scolastica e di scolastici ci 

(1) Ecco il famoso luogo di Porfirio : Mox de generibus et specie- 
bus illud quidem sive subsistant, sive in solis intellectibus posila sint, 
an incorporalia , et utrum separata a sensibilibus , aa in sensibilibus 
posila j et circa haec consistentia ^ dicere recusabo. 
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venne dalle scuote aperte da Carlo , le quali , come sede , in qud 
tempo f della scienza , dettero la loro denominazione al sapere. 
L' origine della scolastica la riferisce il Tenneman a' tempi di 
Carlo Magno e d' Alcuino , ^lantunque i primordi già se ne veg- 
gano in S. Agostino e ìn^Boeziò; Però pel Tenneman la scolastica 
è come r applicazione della diatettica afla teolixgia , tal^ quafe fa 
fatta da S. Agostino» od anche una fusione pib intima di queste 
due scienze. Alcuni del solo n(»ne deHa scolastica si spaventano» 
quasi d' un nuovo mostro ; ma quando si pensa che sotto il vela- 
me della dialettica » te scolastica racchiude le più alte quistio^ 
ni (1) r quando si pensa che queir istrumento tanto aCBnatb do- 
veva produrre quell' ordine, quel metodo che regna nelle opere 
de' moderni » e non troviam negli antìdii ; aBora non si può fare 
che non si renda un tributo di riconoscenza e d' omaggio a quei 
venerandi dottori , i quali privi per le sventure dei tempi degli 
studi delle cose naturali e deHe morali (le storie) posero nuda- 
mente il pensrcro per oggetto al pensiero ; e in siffatte specub- 
zieni esercitandosi , dopo la scorta del loro Aristotile , tutti si 
volsero ad una logica elaborazion delte idee. Fu vizio £ quell'età 
avere confuso Y istrumento con la materia della filosofia ; ma di 
tal fallo qualcuno degU scolastici stessi s' avvide , se pure sotto 
questa denominazione va compreso quel Ruggiero Bacone , reli- 
gioso d' Oxford f il quale tre secoli prima delF altro Bacone pr(>- 
poneva la osservazione de' fatti , e di doversi adoperare quaT se- 
euro metodo a filosofar F induzione : quasi fòsse fatale che di 
quella terra , e di quel nome dovesse venire al mondo il rHòr- 
mator degli stadi. 

Ma il metodo generalmente ammesso dagli scolastici fa la de- 
duzione (2). La teologia cattolica nel metodo sillogistico natural- 
mente s'adagiò. Per questa porta Aristotile entrava nel monda 



(1) Rousselot , t. J, p. 237. 
(2} Lo stesso , 1. 1 , p. 25'. 



moderno (1). Lo spirito umano , scrive il Teuneman in questo 
proposito» tenne nel medio evo un metodo inverso del già tenuto 
dalla greca filosofia. In breve il giudizio die il Tenneomn dà de* 
filosofi del medio evo (che non accade qui tutto di riferire) è se- 
vero per la scuola critica , a cui l' illustre storico appartenea* A 
noi , confessati i vizi del metodo assolutamente preso a conside- 
rare 9 sembra pure che, relativamente aU* età in cui vissero , fe« 
cero gli scolastici quello eh' era loro riserbato di fare. Giunta la 
mente umana alla vera cognizione ili Dio , doveva di quell'altis^ 
Simo punto discendere all'universo ed all'uomo , per poi col Gar« 
tesio dall' uomo all' universo e a Dio risalire. Mistica scala, corsa 
e ricorsa dalle intelligenze t D' una simile , apparita in sogno al- 
l' antico patriarca Giacobbe , per la quale , di terra a cielo le- 
vandosi , salivano e discendevano gli Angeli , parlano le divine 
scritture. 

Veduto l'indole e i termini, entro cui la scolastica si tenne 
contenta » resta a determinarne la durata , materia anch' essa sog-^ 
getta a dispute per le opinioni che corrono intorno a ciò. Ma la 
scolastica cessò quando cominciarono i tempi moderni; né d'un 
solo tratto cessò , né poteva. Continuò a vivere d'un' oscura vita 
dopo che il Cartesio , salutato comunemente Padre della moder- 
na filosofia , non ebbe questa spogliato di quel che eli' aveva d'in- 
solito e di ridicolo. È nella oonscienza di tutti che per opera di 
Francesco Bacone, e di Renato Cartesio, salutato fondatore l'uno 
del metodo sperimentale , e l' altro del metodo psicologico , la 
filosofia ebbe più lieti destini. Il Telesio e 1 Campanella furono 
i precursori di quelli. Il volere per boria municipale sostenere 
un' opinione diversa dalla comune sarebbe una pretensione assai 
vana. Non che non era in essi l'ingegno da fare una tale restau- 
razione dello scibile » la quale tentarono ; ma le condizioni esteme 
che li circondavano, non permisero che del loro nome segnassero 
un' epoca memoranda dell' umano pensiero ; e la storia si aggira 

(i) Rousselot, t. 3, p. 8. 
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cnlroi Icnnini ad reale , non del possibile* Determinato il lun- 
go dominale delia scolasiica , Teramo ora m quante principali 
epociie si divìde» Il de non credo si possa boi fiore , se non si 
fioma prima ffaàl fa la cpùstioo principale che in quel loro gergo 
e in qadle toro fonne, certo non eleganti , trattarono gli scoia- 
slicL Dappmdiè le età deUa scolastica soglionsi coraanemente 
distii^aere per la lotta di' d)bero a sestenore i filosofl detti reoK 
€o*loro arrersari detti nominaK. (^ se jprima non diciamo Ad 
cosa per rcofisma e per nommoKimo s'intende mfiloso6a, come 
mai potremo ^stiogoerle? È la stessa qnìstione agitata quindid 
secoli innanii da natone e Aristotile , la stessa die sarà più tar- 
di qnefla cfi L^mizìo e di Locke , e che non ancora ben definita 
poò duamarsi Fetema disputa ddb filosofia. Pasquale Galluppi 
per recarla odia sia e^res^one jnii seiq>lice a*segnenti termini 
la riduce. 

e Ciò die s' appella idea generale , egli dice, è dessa reamen- 
te ima idea , o pure non è altra cosa die on vocabolo? Allora die 
proouDciate il nome proprio d' un individuo cbe avete percepito 
por mezzo dd senso deOa vednta : la percezione dd suono s' associa 
aqaeMa di qneslo individuo e la riproduce, e voi avete nel tem- 
po medesimo doe percezioni, una sensazione di suono ed mi fan- 
tasma , il «piale è la riproduzione d'un cnnplesso di idee die b 
vista v'avea data. Allora p« cbe pronondate un vocabolo geoe- 
iale,anomeappellativo, per cagion d'esempio il vocabolo LV 
aw, oltre delb percezione del suono dnd la prominGiazioiie di 
questo vocabolo in voi produce, sidiiede, si destalo toì ezian- 
dio un'altra percezione, di cui questo vocabolo uomo è il segno 
e de essa risve^ia T Ecco enondata la qnistione in un modo 
diiaio e preàso (1). La dottrina degli universali occupa un luo- 
go considerabile nell'antica filosofia: riguarda la realtà ddh 
scienza umana. Togliete le idee universali , e lasdenza umana è 
disbutta, e fuomo è abbassato alla condizione de' bruti. Da un*al- 

(l)GalIqipì, kzknj di logica e metafisica » kz.zvi. 
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tra parte non essendoci realmente che individui» è importante 
d'esaminare qual realtà possono avere le idee universali (1) ». 
£oscelino verso la metà dell' undecimo secolo , maestro deH' in- 
felice Abelardo» sostenne nulla essere d'imiversale in natura» 
eccetto i termini. I suoi discepoli furono però detti nomina-- 
li (2). Ma gli avversari , i quali sostenevano gli universali in na- 
tura » di reali ebber nome. Calde » animate furono le dispute fra 
queste due sette , tra le quali sursero di mezzo a conciliatori i 
concettualisti con a capo Abelardo. Costoro insomma la univer* 
salita attribuita da'reali alle cose, e da' nominali a' vocaboli, tutta 
e sola r attribuirono a* concetti della nostra mente » avvisando Fu- 
niversale non potere stare né nelle cose, né nei nomi delle cose: 
doi^echè di concettualisti ebber nome. Le principali epoche della 
scolastica adunque possono determinarsi cosi : 1. da Giovanni 
Scoto Erigene fino all'apparire del nominalismo in persona di 
Roscelino : 2. da quest' ultimo fino al concettualismo d' Abelar- 
do : 3. da Abelardo ad Occamo ; e finalmente 4. da Occamo al 
risorgimento (3)* Le quali tutte età deila scolastica vanno ezian- 
dio determinate per rispetto alla relazione ch'ebbe la filosofia con 
la teologia » della quale come ancella fu riguardata {ancilla theo- 
logiae )• Ancora queste stesse età si distinguono per li nomi d' al- 



(1) Lez. xvn. 

(2) Nomìnales sunt » qui omnia putant esse nuda nomina praeter 
substantias singulares » abstractorum igitur et universalium realita- 
tem prorsus tollont. Primum autem nominalium aiunt fuisse nescio 
quem RosCeliuum Britonem » cujus occasione cruenta certamina in 

Academia Parisiensi fuerant excitata Diu autem jacnit in tene- 

bris seeta nominalium » donec maximi vir ingenii et eruditionis prò 
ìlio aevo sammae Wilhelmus Occamo Anglus. . • • de improviso eam 
Fesuscitavit. ..... Generalis ankem regala est qua nominales passim 

utuntur : Entia non esse multiplicanda praeter necessitatem.Leibnitz. 
inNizoìio. 

(3j Rouaselot t PfaiJos. 4u moyen àge 1 1. 1» p. 25. 

11 
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cùni pensatori profondi , i quali sulla folla degli altri scolasSd 
s' iunAiaroiio a i^ del peit^«K>^ Ora di tutte le età ddhi scolai 
etica, secondo il nostro i^tiito ^ d faremo ^ apprendo partita- 
mente a £scatere. Kè per li nomi quale di dott&r soilUe , quale 
di miralnUy quale di irrtfragfMe^ quale di féndaHssimò , qua- 
le d'altro «oche più ^rmo ; né per altra oonsinul ragione dalTe* 
laminar le loro dottiine punto d rimarremo. Ogni età ha le sue 
inode, conìe reta dinfezisot pia o meno sempre ridicole. Lafi- 
Josofia dc^ scolastjrì fu creduta i^r moRo tempo essere stata 
tutta aristotelica , e tale p^ la forma fu certo. Ma» sceverata h 
iòrmadaDamatarìadda filosofia^ si può dire die fu andiepb- 
tonka. T(on dico cbe PlitoEie Ibsge nolo agii soolastici come fii 
poi,e<omeoggiè>, na^lieuoa^eneraziooedi9(»hsticf (t><^^ar« 
li) seguitassero ìe idee platoni<^ ^ le qodi ani m» perirono • 
è iocoBtrastabHe. imperciocdiè^ dove tutto di Platone fosse pe- 
ritò (lidie non eredo die siaprofato) sarebbe bastata solo Santo 
Agostino, perchè da esso si fosse risalito infioo a Platone. Né 
Io stesso Aristotile per taosa pezza fu noto che per mezzo dei 
traduttori e comentatorì arabi. Destino di questi due grandi uo- 
mini! die le loro dottrine dovessero essere seguite più per una 
idea vaga , che non per la determinazione d*essa idea, qBaÌ6 
nelle loro qpere si rattrova. E anche oggidì non vedianao a dritto 
e a rovescio dtarsi Aristotile e Platone da chi mai non senti il 
bisogno di ricorrere a' fonti ? 

Nella prima età deBa scolastica regnò* mi deco resdrano , il 
quale potrebbe andie chiamarsi un idealismo timido (1). In quefia 
prima età s'incontra il nome di Giovanni Scoto Erigene (dirersQ 
da Giovanni Duns Scoto, del ^lale appresso ragioneremo). Or 
di questo filosofo, pel quale comindò fin d'allora a mostrarsi h 
metafisica, secondo il nostro costume , riferiremo alcma propo- 
siziiHìe. Quantunqpie , scrive egli , tutto dò che noi 



* I « , r» ' ì^ I I 



(1} Tenneman, Manuale, secondo periodo , t. tt« p. 83 (iradoi. 
ital. ) Roosselot., Pbiloao|iiie da majcn ige^ l« i ^ p. 3&, 
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^me eslsteate , sia nella doppia posizione di spazio e di tempo; 
r essenza n' è esente. Dico cb' ella sussiste per sé medesima , sce- 
Terata d' ogni smdente per propria natura. Perciocché ella sola 
gode della vera esistenza. Di poi per li accidenti {bori si mani- 
festa. Tutto(iò di*é percepito daUe creature » vuoi nel dominio 
del senso» vuoi in (piello deUo intendimenti, noaé cbe accidente 
d' una essenza incomprensibile per sé stessa w la quale si dà a co- 
noscere per la quantità » per la forma , pel luogo ^ e pd tempo ^ 
di modo che noi sappiamo non ci6 eh' è , ma che una cosa è (1). 
Or in 'questa proposizione fondamentale di Giovanni Scoto : cher 
non si possono conoscere gli enti quali in sa swo , sì quali ne ap«> 
paiono ^ <x)me nelF altra die la natura non può essere cònceputa 
che nel doppio eampa del tempae dello spazio » riconosce il de 
Gerando quasi in^ germe il sistema dj* Kant (2)./Nè fu meno me- 
tafisico quefl! Aoselmo&d' Aosta » arciv^escovo' di Canturbia ;. a ra- 
gione dettail secondo Agostino 9 imperciocché pioltoa quel prir 
mo dottore si rassomiglia. Per S^ Anselmo^ eome per S. Ago^ 
«tino il mal morale non esiste che negli atti deU' uomo (3) , con- 
seguenza deUa libertà umana ^ il male é negazione del bene ; il 
vero é dò che è: T essere , il buono ,. il vero sono uno (4). Fa- 
moso inoltre é F argomento di S^ Anselmo della esistenza di 
Dio provata per la idea: eioé che dall' idea si oonchiude all' esse- 
re: « Lo sciocco stesso eomprende quello ch'io dioo , scrive Si^ 
Anselmo ». quando comprende (pialehe cosa aldi sopra della quale 
nulla non può pensarsi di più eceellente » e dò che oomj^nde è^ 
nel suo inteUettOrquand* andie non ne comprenda la reale esisten^^ 
za. Dappoiché che una cosa sia neU' intelletto ^ e die si coneepi<«^ 
sea che sia in realtà „ sono due cose diverse.. Or una cosa al di so^^ 

> — —— I i^.^— — — — ^1^1— 1^— — ■ il I I 

/ 

(i ] De Gerando , Hist. t. iv , p. 35&; 

(2) Ivi, p. 364. 

(3) Paragonate queste dottrine ce» q^dlè esposte di S. Agostìoof 
Bell'antecedente Capitolo. 

(4) Rottsselot y 1. 1 , p. 2t4. 
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pra della quale nulla non può pensarsi di più eccellente non può 
essere nel solo nostro intelletto ; che dove nel solo nostro intel- 
letto fosse , si potrebbe concepire che in realtà vi fosse una cosa 
anche piii eccellente: donde seguirebbe che la cosa che l'intel- 
letto pensa come la più eccellente , non fosse la più eccellente : 
il che è una assurdità manifesta. Ciò adunque , di cui nulla non 
può pensarsi di più eccellente , è tanto nelF intelletto , quanto 
nella realtà : questa cosa è Dio ; se cosa può dirsi che non e' è 
vocabolo ». 

Questa pruova , nella quale signoreggia evidentemente la idea 
deir infinito , non entrava in capo al monaco Gaunillone ; il quale 
le volse contro le armi terribili della dialettica (1). Ma S. Ansel- 
mo non fu lento a difendersi (2). A noi , a cui non incnmbe par- 
lare di questa polemica , senza altrimenti entrare nel merito della 
qnistione , basterà dire , per 1* indole storica e non donamatica 
del nostro lavoro , che questa pruova da S. Anselmo passò al 
Cartesio , il quale la riprese a suo modo , e dal Cartesio al Leib- 
nizio. Bayle , prima di ogni altro , avverti i legami che ha il 
realismo de' primi scolastici con la filosofia di Cartesio , in ispe- 



(1) Hoc enim tenes (diceva il monaco Gaunilfcme a S. Anselma} 
esse aliquid excellentius, si Deus non existat; quod quidem absar- 
dum esse damus. Hoc revera absurdum est , si ponatur esse Deum 
omnium rerum excellentissimam ; sed hoc ipsum erat demoostraa- 
dum ; unde coUìgitur nihil te egisse nisi quamdam petitiooem princi* 
piì. Lib. prò insip. 57. 

(2) E S^ Anselmo a difendersi rispondeva : Egp enim non fingo 
esse aliquid majus omnibus , quod est demonstrandum , sed Deum 
esse id quo nibii majus cogitari potest, quod conceditur. Atque ex 
hoc principio non coUigitur in mea argumentatione Deum non esse 
omnium maximum (haec enim consequentia non necessario in sup- 
|k)sitis continetur) , sed , quod necessarium est , si Deus non extstat 
in re, Deum non esse maximum omnium quae concipi possunt. Vedi 
il Lib. Apol. contra Gan. cap. S. 
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cialtà con deano de* più tremendi e logici segoitatori di co* 

stui (1). 

Ma il realismo non aveva ancora un carattere scientifico, maiF 
cava di certa forma determinata , assoluta , quale non ebbe avan- 
ti che non le fosse mosso assalto da Roscelino , Canonico di Gom- 
piegne. Costui , come già in parte accennammo , negò i generi» 
le specie : in una parola , gli universali. Sono essi realtà ? No » 
risolutan^nte Roscelino rispose. E che son essi mai ? l^ull* altro 
che flatus vocis (2). D qual detto di Roscelino ci rammenta l'al- 
tro piò antico di Dicearco » il quale » secondo riferisce Cicerone» 
definiva l' anima un nomen inane. Per Roscelino adunque non 
esiste che il solo individuo » e questo , per cosi dire , tutto d' im 
pezzo e di natura identica. Ite vi ha dunque due sostanze : per- 
chè vi 8ard)bero allora delle parti e il nominalismo positivamen- 
te le esclude. Quindi non materia e spirito , ma solamente ma- 
teria. Ciò non poteva a lungo durare : onde come dair eccesso 
del realismo venne il nominalismo ; dalF estreme conseguenze di 
quest' ultimo rinacque il realismo , ma di sé consapevole , e però 
dico scientifico. Guglielmo di Champeaux fu scolare di Rosceli- 
no. n sistèma di costui si trova nelle seguenti formolo espresse : 
unità dell' essere ; varietà delle forme dell' essere (3). Il princi- 
pio logico , da cui muove la scuola realista , è questo : nulla di 
piii certo che la ragione , nulla di più falso che il testimonio de* 
sensi (4). E se ciò non è Platone, non valga. 

Ma dopo lo studio dell' essere , venne quello degli esseri , ed 
innanzi tutto lo studio dell' uomo. Abelardo più nettamente che 

(1) Bayle, Art. Abelardo. 

(2) Illi utique nostri temporis dialectici , imo dialectice haeretid » 
qui non nisi flatus vocis putant esse unìversales substantias. S. An- 
sei. de Fide Trìnit. e. 2, p. 43. (Lutetiae Par. 1721). 

(3) Formas informantes Socratem, ad faciendam Socratem... sola 
multitudine acddentiam varìetas. Vedi Rousselot , tom. i, p. 264. 

(4) Lo stesso, p. 310 e seg. del 1. 1. 
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Jebrìlà loro, non vanno in questo luogo taciuti. È sentenza d* Avi- 
cenna che in noi risiede una nozione semplice che non è capace 
4* esseate deifinita: la nozione dell' essere. Ed Algazd, altio de- 
gli Arabi , die non va qui lasciato da banda, scrisse : essere in 
Qoi una facoltà che apprende i caratteri essenziali delle cose , 
spogli di cpialunque accidente, d'una maniera generale ed astrai* 
ta. Questi caratteri generali delle cose furono detti dagli Scola- 
stìci: QuidditcUes^ vocabolo, die troviamo ancora usato da Dan- 
te (t). Ma il primo veramente ad usarlo fu Vincenzio di Beau- 
veais , che da' traduttori latini delle opere degli Arabi il tras- 
se (2). Or che è la quiddità, secondo gli soolastid ? È il tutto 
d' una cosa: la sua realtà come essenza: prout ipsa est totum es- 
se rei et sic vocatur juiddUas. La quiddità insomma è l'essejie , 
astrazion fatta de' modi dell' essere (3). 
. Ma per non discostard da Alberto Magno e da S* Tommaso , 
Tediamo quale opinione ebbero sulla gran quistione che tenne 
diviso il mondo filosofico del medio evo tra nominali e reali* Ari- 
stotile avea stabilito che la materia è una sostanza in potenza : 
la forma una potenza in atto. Partendo da tali princìpi Alberto 
]|[agno fu naturalmeote condotto a vedere adi' universale in atto 
un concetto della intelligenza (4). S. Tommaso poi fa una distin- 
zione tra la verità ndle cose e la verità nello spirito : il vero e 



(1) Fede è sostanza di cose sperate , 

E argomento delle non parventi , 
E questa pare a me sua juiddiiaie. 

Par. XXIV , 22. 

Fides non est aestimatio : sed sperandamm substantia rerum , argu- 
mentum non apparentiom. S. Bernardo. Est aatem fides speranda- 
mm substantia rerum, argnmentum non apparentìum. Paul, ad 
iEbr. e. XI, 1. 
t (2) De Cerando, t. iv, p. 472. 

(3) Rousselot, t. 2, p. 79. 

(4]Id. t.2,p. 216. 
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r essere per ini sono identici ; ma solo in Di6. D vero è ciò che 
è : il vero nello spìrito ornano è la conformità della idea con là 
cosa che rappresenta (1). Le quali proposizioni ed altrettali han- 
no fatto dire agli aatorì eh' io seguito che S. Tommaso , come 
AH)erto Stagno , di lui niaestro , sono da tènere meri concettua- 
listi; Ma S. Tommaso mxck' egli ricusava amniettere la proVà de 
priori dì S. Ansehno delia esistenza di Dio, e con altre cinque J 
tutte a posUri&ri i giungeva alla stessa gran verità. Prima : lTe-> 
cessità d' un primo inotòre ; la materia non ha potuto darsi moto 
da sé : necessità d' un primo motore incorporeo che dà il moto 
d' un knodó mediato o Immediato. Seconda: Impossibilità d* una 
serie infinita di enti contingenti : donde siegue che debb- esserci 
un ente assoluta, dà sé; Terza ; conseguenza della seconda : Im- 
possibilità d' anamettere un numero infinito di cause subordinate 
fra loro. Quarta : Colme ci ha enti letati a gradi diversi di per- 
fezione , ti é dunque di necessità un ente altam^te perfetto , al 
quale possono essere ragguagliati tutti gli altri , secondo che a 
quello più s' accostano o s* allontanano in perfezione. Quinta : 
bordine che regiui nell' universo ci fa certi d' una Provviden- 
za. Quest' ultima pruova é tratta , ctmie dicono , ex gubema- 
none mtmdi. 

AH>erto Magno e S. Tommaso sembra che abbiano lavorato 
pe' secoli (2). Dal loro esempio mosso il Campanella riparò di 
buon' ora ne* chiostri dello stesso ordine domenicano , per cercar- 
vi la meditazione e la pace. Gran cosa, die nelF universale di- 
sprezzo, in' cui vennero gii Scolastici , il nome dell' Aquinate sia 
stato sempre come cinto d' im' aureola di gloria. Di che sono state 
(dusa eziandio le opere che scrisse di mónie e di politica, le 
quali hanno avuto sempre una grande autorità. Mìa di dò a noi 
non abcade discorrere ^ contenti , come diamo', a dimostrare deT 
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(1) RòU^setot , t; 2, p. 239. 

(2) De Gerattdo , t. iV,p. 474, 
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filc^fi alcupi sommi princìpi metafisici , mn le ;9^p^ieaz)om dì 
questi principi alla scienza del comun vivere. 

Numerosi seguaci ebbe S. Tommaso ^ fra* quali gioverà ran- 
mentare Eìgidio Coloima da Roma , il quale tre sorte di venti 
distinse: logica , reale , assoluta. Logica » quando^ intelletto pro- 
duce r oggetto : reale » quando Y obbietto produjQe : l' idea : asso* 
luta Dio stesso» cbe.prodoce roWetto e Tidea. (1).: principio 
luminoso » fecondp di-conseguenze bellissime. Ma se S* Tom- 
maso ebbe seguaci , ebbe anche -oppositori in ;grao numero: gli 
notisti Qpposti a' tomisti. 

Giovanni Duns .Scoto , nominato Dottore sottile , fìk degli al- 
tri , al dire dei Campanella :« fu sottile ed oscuro. Yogliooo che 
però fosse nominato lo Scoto cxoreij/òg per Y estrema sua oscu" 
rità. Come realista dififeriva in questo da S. Tommaso» die ri* 
guardava T universale pome quello che ha la sua ragion ndle co-^ 
se 9 nou-^solamente in quanto a possibile , ma ancora in quanto. 
ad atto^ nella realtà, cioè., d^gli <^bhiettL Per MT universale 
non era creato dall' intelligenza ^ noa dato a questa €pme una realtà 
eh* è la realtà stessa, indifferente a tale o tale altra determina- 
zione deU* essere ; vuoi corno genere , vuoi come individuo^ Perà 
vi deve essere un principio che faccia cessare questa fiidififereii- 
za : questo principio è un* altra più alta unità , intimamente con- 
nessa, alla prima realtà, il principio della individuaiipne , da*sac- 
cessori di Scoto dna^tto hoecceità. Barbari nomi certe j due. 
pur nasGondoqo non leggiere dottrino^ Per. Duns Scoto l' anima 
è una forza in atto (e come avciva potuto vedere in Aristotile 
ojaia xal ipip^yua}. Il percliè, diCQva Leibnizio, sard^ stata 
bene ritornare in oniore h dottrina delle forze sostanziali » di coi 
r essenza consiste nella forza , sceverandola dagli abusi che seco 
trasse^ questa dottrina (2). Questo concetto, della forza ^ di cui 



(1) Vedi lo slesso De Cerando , t. iv, dove parla d'Egidio Colonna. 

(2) Leibnizio non sapea concepire senza attività la SQstaoza. l^li 
riconosce nell'anima una forza attiya.; ed attiva da slk^ considerata 
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s'è voluto dare tutto il vanto al Leibnizio» si trova moRo tempo^ 
innanzi nel Dottor Sottile. L'anima è una forza intelligente , 
Bna liberai attività » vis una et sui conscia. £' uomo » deùtro certi 
Mmiti , è un principio attivo di personalità^ è una fòrza intélir*- 
gente e libera che ha hr sua parte nella fòrmazion de'fénomenf. 
A questa concìusione «i giùnge ammettendo le seconde cause , nè^ 
tutto a Biorecando ;D che , lasciando stare che sarebbe in filo* 
sofia un> riconoscere troppo la propria ignoranza^ menerebbe 
a un cieco fatalismo'. 

Ma pervenendo ormai airultfma età' dèlia scolàstfca ci si ap- 
presenta Occamo , capo^eFnovello nominalismo » scolare di Dnns 
Scoto; iFal'^ànto^ffiFe che il nominleiUsmo de} secolo decimo^- 
quarto esce d^^nna scuola realista. T^on altrimenti, benché in or-' 
dine inverso, vedemmo il-realisnao déF secolo uudecimo usdre 
d'^una scuola di^nominali con Guglielmo di Gbampeaux , disce- 
polo di Boscdiiio? cosi un sistema è sempre provt)cafto-da un al^ 
tro che git si oppone per la parte ih cui quefl<y riesce mandievo* 
le. n che' appare una eontvaddiziene , e non -è^^ avuto riguardor 
all^tmitàrdél pensieio umaho > il' quale cerea* di giungere al vero- 
da tirtte le bande. Il «Campanella deffinìsce Occamo ingegno mi^ 
rabik éiibero neUè ricerche. Ed in fatti Occamo nominalista non" 
volle per nulla piegare ir capo dinanzi all' autorità 'd^un vuoto 
Idealismo* Seguitando le strette norme d* una l(^ca rigorosa, gli 
Enti disse non doversi moltiplicare senza necessità : famosa sen- 
tenza f Le idee generali ninna realtà avere fuori dello intellettor" 
alla scienza uè al giudìzio non fAre punto mestieri-dt questa ipo«- 
tesi, la quale mena a conseguenze stranissime. Queste idee ge^ 
nerali pca^niuna esistenza obbiettiva' avere t essere un prodotta 



e^esta energìa come iT. soffiò delle sue monadi. Vis adiva,, aeium: 
quemdàm sive hmTJXàiouj continet , atfue inter facultakm agendy 
actionem ipsam media est, et conatum involmt aique ita per se ipsam- 
in operaiionem /!?f*ur. Leibn. Opera, ed. Dutens, t 2. pag..l&- 
De primae phflòsophiae emendatione etuotiòne suhstantiae. 
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deir aalisìiBe : a line ioHHgn df elh cica asè, orten 
fila prapne sittKttife delTann , e tafi di fireotar i 
{fi oUkiti csleniL Ecco in pode parole b 
teonca del pensiaD , Occaa» d^arteadoa da 
saUìctlnita del pessieiD , cw €ÌK die B^esior 
rirn ed aOTeBipirisBO di qael di ei medpsfa» 
Jotou OccaBH> poaeiido apmqpio aon dofeni 
mollipKfaie ^ cati confato con molU discrelcna le 
oMiiettiyc dette jpgckf Ae gfi sotetici staccgfinn dri|^ 
e dafaao coaae cnndìiioBi necessaie deDa p uotii on e e ed 
saeak, Occam» iaaonan b nma dda acolBtìea 
dosi deUa ^essa di lei anne: del alogìma. DopaOttiBO la 
bstica per proprio latto fii enne iMposKiMp 
gmdl afrenìnienti estemi die rabbattoono, tu 
rob nd segaente CapAob , qaesto è na fatto nflybikche il prin* 
apio dela sna distnizìone i a g c n ero sg i ad proprio aaoaeoo, ed 
db in sé riTofae k proprie sne ann. Cke rinase in fatti 
taro aOa scafaslka, dopodiOecnBo.aeaondidHalal 
sno? Or dtt è fl nuOidano, se non b ngione cte di aè dispa- 
ia? Dnaitìcignosanosceanagian verità» doècteaBafBfae 
noi non gìndidriaBo cte ron b lagìone; iapemaodiè ad aKio 
non d ripoeiiaH» ne' nostri godili dtt al 

TiflnadddTdta 



con» a PHraroa cantò, n misticisBa è Ebaoia de' poeti , fibaa- 
fia di cnari dd»li e iniennL UnaBKntesaM.pertpBi^ Eni- 
tata e difettiva b scorga , nai non rinnndeia db nswae. Ibp- 
poiché àcoane non dd perchè sperimeaiaaoBKi ^nonùii nen 
perfetti, 9 dee prendere a odiarli; cosi non poche b ragione 
d riesce manchevole in akone oo», si dee fasdaro df osarla; 
die b nostra coodÈdone qoest'è, die dobbiamo vivere eoo gE 
Ufomim , e ne* nostri inteliettnaE bisogni adoperar b ragione (i). 



' my 



ì] Gaardamod^Cee Sodale ndFedow, dd diventar odbtod 



fi» , per, tornare al aosMp. pnodp^ argoo^nto », aooadcl^ delfai^ 

* I l . . ■ . I J ; U fi ■ ' 1 ' I ; ■ I , » 

della ragione^ còmb'alòbnilia bhè'goiK) o&iatoft^di^itrómlaii:kìitma^ 
peggior éósa po<èiaDtì4tìtertWnife die iqiiestò odiar la ragioiié-: hi-' 
fermìtà ahè ÌÓLÌéc stesM ì^aìdice déll^òdiò degli Confini. Ini))eteioochV 
questa oaseei^ritfaVè^^ iroppbi'érddiita nd^ nomini^ è 'deU*a?eiit 
gkidicattiéggeiikìbiite 'CMa(ti e diserei^. Dopo die poiipeiióieiitaiiita» 
alcun^.malvagioyiid quale ayéraìDO riposto maggiore fidanzale, 
dopo U pnino^ un a]tro accora ^ qtiavdo ^ dioo , uà tale dittug&iu^o uo» 
ayvieq^ i naassii&aineiile.QG^ quelli die credevamo 1 na^ri maggiori, 
amid , allora die faeqiainQ noi ? Cadiamo nell'eccesso apposto. Preiv* 
diamo a voler maJ^ a tutti;, ed a credere che piì^ aon d..ai)l)ia questi, 
nessuno*. Non si genera a qu^jsjx) modo la misantropia ?.. Or non è 
vergogna ad un nomo di^e^li confassi d* usare con gli altri uomini 
senza ninna contezza iavere delle cose umane? Imperocché, per poca 
che he avesse y saprebbe die gr interamente buoni sonò rari, comò 
grìnterafinente malvagi , ì p% stando di mezzo Ara gli uni e gli altrì^ 
né tutto buoni , né tutto malvagi. Accade dèlie indòli degli nominf 
come delle stature. Non é forse estremamente difiScile incontrar uo- 
mini di altissima o di bassissima statura? I pih non sono essi i me- 
dli ? — Ne fiamus , inquit , sermonum osores , quemadmodum hi qui 
hominum osores fiunt. Ncque enim majus malum quis perpeti pos« 
set , quam si sermones odio habeat. Nascitur autem ex iisdem m(h 
ribus sermonum et hominnm odium. Nam et hommum odium emer- 
git ex quod quis vehementer credit aliciù absque arte , et putat pe- 
nitus verum ac sanum et fidum hominem : deinde paulo post invenit 
ipsum pravum ac infidum , et rursns allum. Et quum hoc saepe per- 
pessus fnerit, et maxime ab bis quos familiarissimos ac amicissimos 
duxerit, tandem sane ita frequenter offendens, odio habet omnes, 
et nibil sani in ullo aliquo penitus esse putat. Aut nondum perce- 
pisti hoc ita contingere? . . . Nonne intelligis et manifestum est quod 
absque humanarum rerum arte talis homlnibus uti aggreditur ? Si 
enim cum arte uteretur , quemadmodum res se habet , ita etiam pu- 
taret, bonos quidem et pravos valde paucos utrosque esse, inter- 
medios autem plurimos . • . Quemadmodum ... de valde parvis ac 
roagnis : putas ne quid rarins esse , quam invenire hominem valde 
magnum aut parvum? (Traduz. di M. Fìcino, p. 49). 
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illlosofia scolastica , come defla greca, là quale (e al suo Tuogo it 
vedemmo] neU' ultimo suo periodo diventò mistica. Da ultimo 
grave colpa sarebbe dimenticare i nomi diGerson» di Tommaso 
il Kempense, e di S. Bonaventura , il- quale, come quegli che 
visse neiretà di &• Tommaso d'Aquino , qui si odloca più per 
ordine logico che per cronologico. Le opinioni di Sv Bonaventu- 
Fa intomo a scienza di cose sociali si sona trovate avere un sin» 
gelare riscontro con le opinioni d* alcuni pensatori moderni cbe^ 
hanno a di nostri menato grande romore. Ha di ciò nóu accadi^ 
discorrere. Ora noi ci apparecchiamo come testimoni ad assiste^ 
re ad uno spettacolo belii^iìno: là ragione umana cfie da sé 
spezza il circolo che aveva, quasi formatola sé stessa ,. ed esce di 
quello con rinnovata, giovanite baldanza. Fra* pensatori più fa- 
mosl che alla moderna filosofia prepararono migliori destini rapr 
presentasi finalmente il nome di coluif ad onore dd quale lok^ 
prendemmo questo lavoro. 



ciPiino SISTO. 



Del RinnoTameato ia Italia deUa Filosofia* 



€i profponemmo in questo luogo discorrere de' principali a?^ 
venimenti » pei quali , mutata che fu la faccia del mondo , la 
grande opera della emancipazione del pensiero fu ooosumata ; 
quantunque» conte avvertimmo, già il p^oisiero in sé riflesso de- 
gli uomini accennasse a un d gran mutamento. Questi tali «?«» 
venimenti , di cui promettemmo in questo luogo disanrrere ; fu* 
rono : le Crociate, la invenzion della stampa, la conquista di 
Costantinopoli , la scoperta d' America , che a me piace meglio 
designare con un sol nome : Colombo. De* quali fatti alcuni , a 
volerli considerar di pih alto che non si suole «comunemente , re^ 
pntar si vogliono causa a un tempo ed eflTetto di maggiore Ubex^ 
là di pensare ; che da an lato mostrano la independenza dello spi- 
rito umano , il quale , non più contento delle anti(die , cercava 
a(prirsi novelle vie ; e dall' altro , rioperando nel dominio stesso 
degli studi speculativi , pervennero con f andar dell' età a fian- 
car d' ogni giogo le menti. la conseguenza di tali &tti videsi 
nelle città sorgere un ordine medio di cittadmi , formarsi una 
opinion pubblica , stabilirsi piii certi limiti tra la q[>irituale e la 
tempora! potestà : lo stato infine avere maggior fermezza, e ve- 
nire sopra migliori basi a posarsi. Gò per rispetto al vivere ci- 
vile delle nazioni. Per rispetto alle cose intellettuali poi gli ani- 
mi , mossi da tante novità , dedussero le cognizioni sperimentali 
in campo più vasto^ 
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Tornate in onore le lettere greche e le latine , gli esempi del 
bello antico valsero a fastidire e di^ffezionar gF ingegni dalle 
forme aride della scuold.' tino squisito senso si diffuse per tutto 
d' urbanità e di dolcezza. M grandi esemplari mirando gli uomir 
ni , e dalla forma ascéndendo al coneettcy , senturóno nascere den- 
tro di loro un desiderio vivissimo della ricerca ; che a quella 
morta scienza , tanto tempo durata » si contrappose : sentirono 
medesimamente vergogna degli abiti servili dell' intelletto* Que- 
sti elementi , elaborati e fusi insieme , produssero il vivere e la 
scienza moderna. Ma siccome » al dir di Platone , i poeti in ope- 
ra di sapienza antecedono sempre i filosofi , rappresentanti que- 
sti-la-ridessiva» quelli la parte spontanea! dell* uomo ; ad inìmr 
fòri della noV^la icivfltiì st levarono tre grand' italiani : Dante , 
Pétireit^ , Bocòaccio ; l' ultimo de' quaii come j^ta della prosa 
Tal qui sol Domliiato; ChOil^antq presentisse /alcuni grandi trovati 
dédla^ fiéiènza inodèma è oggi ovvio a chiunque legge il. divino 
póémaj ma quel che Dante, derivasse dall' antica sapienza, desi- 
dera anoora che sia didbiaralio meglio che non haiatto L* Ozanamo 
ìb^iufi suo recente lavoro* Quantunque nella forma e nel.linguag- 
gio filosofico Dante sia strettamente peripatetico i» è nella dottri- 
na anche platonico; E dì v^o f che fa D^nte .nel suo poema ? 
Dante mostra lo stata delle anime umane , dopo la inorte del cor- 
po^ in- lìn'aitmTita; e le mostra^ secóndo i meriti e i demeriti 
loro fttilciogód'^ etèrna pena, di piirgasione a.tempo , ed' eter- 
na SÀlvezra^ Di dò si deduce che Dttnte pone la imm(Nrtalità 
delle' animey ed ima Guistiua eterna, rìmiineratrice o punitrìcev 
secóndo tehe gli liomim mentono bimna' o f ea vita nel mondo. 
Donmii f credenze fèndaifaenfali<delfpbema dinante sonò : Im«- 
filortalità delle faniihe ; Esistenza di Dio. Or Dio noa^ potendo 
essféi" che giusto , là4dea^ contraria repugnando: al buoqi senso^ di 
neofita né ses(QCf ehe^Djo deve vol^ premiare i buoni ^«e puni- 
re t Milv^ ; e deVe'vòler d& fare in un* alti-a vi(à^ perèiòcchò 
lii'^fttàtedi&nfo sovente :Ia flvtbfopj^ssav^ il vìkìó in ikrioiH 
fo. Quindi) moralmente parlando, questa vita ha l^iso^no del 
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suo compimento in un' altra , nella quale ciascuno , secondo il 
bene o male operato , riceva premio o gastigo delle sue azioni. 
Ma di che natura saran questi prèmi , di che natura saranno 
questi gàstìghi , insegna él crfetiano la Fede. La Fede insegna al 
cristiano ^aH quésti premi saranno , quali questi gastighì. La 
poesia di Dante ha per fondamento le cristiane credenze. Non 
però di meno a questi sacri dommi aggiunge , quasi ad imita* 
ziòne del t^édone di Platone t alcune tavole antiche , per meglio 
talvolta personificar le sue idee* Michelangelo nel suo giudizio 
ùnale non fece altrimenti : mescolando sacro e profano per licen- 
za conceduta, agii Artisti (1). Noi , per quanto a poter nostro in* 
serinuno iacpie^to lavoro alcum riscontri delle Dantesche con le 
più antidie. dottrine i . consentiremo che d' un si bel soggetto sia 
meglio dir nulla , che poco ; onde resteremo contenti a mostrare 
come il nostro fu studioso di Dante ; il che èda notare in un se- 
cdo, in cui r amore pel Petrarca aveva quasi occupato il luogo 
allo studio dell' Alighieri ; che nel primo de* nominati poe^i a 
qiiel tempo comunemente tenevasi essere 1* artificio e T eleganza 
maggiori. Ma il nostro rendeva all'Alighieri un omaggio che 
gli. rendono tutti i più nobili ingegni d'Italia* Per convinoerse* 
ne basta leggere te aue poesie (2). ce Dante , cosi egli dovendone 
parlar di propositOf è da anteporre ad ogni altro poeta nella idea 
degli esempi , neBa magnifiòenzadella narrasene, m'documen^ 
ti di pulidrfico e privato sapere , nella utilità della dottrina e nella 
ragione della imftaztoiie (3). Solo gli si rimprovera taim cèrta ne- 

■ I I II i U>n i Ht m' u l i Il I ' i l I l I 

(1) c Queste favole; dopo 41 avere vivificato il Paganèsimo, inspi- 
raron sovente la musa di Dante e di BfiUon.». Gousin in nota alla 
sua ftrtduz. del Fedone di Platone. 

(2) Vedi le frequenti iinitaisìoni Dantesche nelle Poesie dd Gftm* 
panella, pag. 10, 20, 60y 108, ec. (Lugano, lfli31). 

(3) La eecéllenza della imitazione stando, secondo PiatonCi nella 
perfetta rappresentazione delia cosa imitata; niuno nella imitazione 
del costume fu più di Dante eccellente. Vedi eonv^descriVe FàVarov 

il proiUgo . il goloso , e siJSBili. ■ ' 

13 



gUgenza^ ma dal volgo^n^cm da' dotti, i quali lapppure Jn lui rav 
yisano questa lecca » (1). 



(1) De recta ratiene stadendl, cap. jt, art. u. Arbitror le^sh« 
turae et philosophiae pbysicae et moralìs^ et Mathematicae et polt* 
iìcae poemata ita ia hoc uno [nel.po^ma di Dante) conflata esse ut 
nop niisi tiQum esse^videatur. Habes in eo comoedias., satyras. Tra- 
góedias, èieglas, epìthaphia., élocationls proprìetates , tìtÙitates, fi- 
guratiònes,' ifiutationes quaisi naturi, non arte compàctas/Sed jtlebe- 
bnlae et gk-amatlci insulsi qui Vocabiilis afficiuntar 8éIicatis/nonTere 
sigriìficantibirs , quòd'oportet, fasrtidiunt'Dantem qui tit ante ocdios 
ponat scienlias et rerum* verttàies in personisTariis eas exprìmit ro- 
oibas taiH vivis , ut res potnis quain voces ; ipsae TOd^ vMeanf far« 
iHo&autem«iB cadticìs mundum esse comoédlan unrrasaléin docmmag: 

Ntthtmfia'Sijpi^ytMdtà fece - 
Nalsfozio'lacommetHàunioeriah, ' 

(Poesie ^ p. 10) , sinillitérm métaph. 

{tu eommeSia 3eìV univerisò'stàpurnena meto]foura.Toesie, p. 10, 
lÀ nota) qiiod Piata et Chtys. dixerunt : coétam étterram Ihèàtrum, 
feéfenas ver<^ civitàtes , et Mférós et purgatbrftjtìi', ^èt in fine Mundi 
felieitaleniv quae ex tdt actionSbus /pas^ònibrisquecr^pectatiit pro- 
dituram , kidìcaiite Deo , el AngeUs fiipeetatòribus , qufs ìneRas suas 
partes io seenis {Ncosecutus sit v poenis , inraefniisqiie digtrìMis. 
LariKae eiiiin^atacaie$ animaruin sunt eoifornv^^oramTerolar- 
vae artifiqia^s ve^ et dpminatus « /et ^«inotìooes; Thom^ Ganqp. 
Po^ticQrum,,.Cap. Vili , p. 215 e 216. (Pafisiis 1638). 

il titolo di Comedia posto da Dante al Poema giudica il Campa- 
nella che sia perchè r azione ba lieto fine, e Dante come personag- 
gio vi patria i^ persona propiia.. Checché dì «ciò sia, profondo der'es^ 
sere il senso di Comedia dato al Poema V che noa s'è potuto cam- 
biare in Captica:, Viaggio o simili , loome alcuni tentarono , e U po- 
polo ancora 1q ebiama: Divina Qonm^iot.:: 

Ii^rpo al poema in gei^er^ poi Va. discorre cosi : e II Poema non 
è scienza» m^ appU<?aa^Qn delia scienza per dar esempio utile a' poU- 
tiqi ^^ ^egjii^re , <?0roe la' popoli ed a' principi; ed è quasi aa trat- 
tato. Come la Rettorica fa T orazione^ anpUcaQid» if^arte ; co^ Parte 



£e quali parole a un puntino riscontrano con quello che sopra 
ponemmo. Dante è da tenere di gran momento nella vita del 
penderò italiano. Dalla minore o maggiore filiazione a Dante si 
misurano gì' ingegni appo noi ; né senza ragione F Alfieri chia<^ 
maValo : Gran Padre JMghier /' 

Le parole, oltre a ciò , riferite dello Stilése provano com'egli 
lo avesse tutto cori là mente abbracciato. 11 Petrarca poi rappre-* 
sentava a quel 'tempo l'autorrtèt neìte lettere, come Arìstotiler 
nella filosofia : ora ógni specie d'autorità intellettuale tanto nelle 
ìettert qmntoin filosofia par che il Campanella fosse venuto a scno^ 
tere. Ma del Petrarca direUie corta chi sdo ne fòvellasse come 
di poeta. « II quale , mossola un sentir nobile ed elegante , piìt 
ehe da profondo studio di'eritica , è il primo che avesse anima 
di deridere la falsa* filosofia delia scuola (1) »« L'esempio deFPe« 
trarca non furono lenti gif altri a seguire. Indetta^ solennemente 
la guerra albe scolastica , vi si' condussero di buona ragione ; e if 
Pomponaocio-restitul nel vero suo testo Aristotile, e Lorenzor 
Valla ferì diritto ài cuore^gli^scolftstici nello «tesso maestro dico^' 
torchersannoi esempiò^^' ardire memorando a quel tempo. Ma- 
sempre che s' è voluto cacciar di nido Aristotilcf , gli uomini han-' 
no dovute aveise ricorso e Platone; Qui si r^strano i-iiomi de* 
principi medicei, 1 quali, adire del ^Campanella , facendo eom-^ 
parire iUbri f)Urtantet> non visti da* nostri antichi , fwr cagion» 

poetica i poemi, sltomeiiti dd I^isldttore a persuadere e a dis^a- 
òère^ ad insegnar con diletto-, e in modo facile come con gli esempi^ 
ìl^perehè a' poeti isonvìene T eleganza più che agli^attri artisti , poiché^ 
non insegnano scienza , jma accomodano l'esempio alla scienza. Pergi 
sta sopra tutti Tirgillo, il quale mostra quale dovrehb' essere la re-> 
publlilca miS tare , componendo*!? Eneide e ddndOci P esempio della 
fatica , della tolleranza , della pietà , insegnando quati esser dovreb*^ 
bero questevirtù ; laddove Otnero si contenta a mostrare- qualf es- 
ser possono ; onde Yii^lib s^accosta più alla scienza, Omero più atf 
1^ imitazione »-. Caunfon. de retta ratìone stttdendi, e. rv, art. ii. 
(i^ Mamian^ Rinnov.c iii , p. 18." 
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di levarci daUe spàlk il giogo d'AristotUe (1). Dappoiché , scac- 
ciate dalle antiche lor sedi le muse ellene , Cuggeoti j^ioanzi la 
barbara scimitarra de' musulmani , si ebbero sicuro asilo e ricetto 
in queste amiche regioni d'Italia, bene di^ste a rieeverlp ^.dove 
e principi e popoli gareggiarono neU* Ofiorarle^ . A t^mpp della 
conquista di Costantinopoli, o in quel torno, i li{edii(4 ^ prima 
Cosimo e poi il nipote Lorenzo » o che come, solenni politici yo- 
lesero levare i pensieri dello stalo s! lor Ooreotini » a! ^ali aye- 
Tano tolto di reggersi a signoria di popolo ;, Q die secondo uo- 
mini d'alto animo cercassero nella plosoQ^ riposo allei cure politi- 
che , ond' erano occupati ; comunque la cosa ^tes^e , certo è die 
4i tutto il loro potere e credito caldeggiarono i-S}f>^ò. studi (2), 
e vanno lodati per questa parte; nèp^nsomi ^. pqrcliò principi ^ 
abbiasi ad essere ingiusti con esso loro. Dd Fitìm à valse Co^ 
Simo a fondare in Firenze un' accadem(ia platoiùca. ]Kè m tanto 
ardore di rinnovati studi va punto la3CÌato addietro quel conte 
Giovanni Pico della Miiiandola p mira(^lo dji sapienza per la sua 
età f del quale è la splendida idea di conciliai? -Platone con Ari- 
stotile : desiderata pace degl' intelletti 1 Ma se taluni ad abbattere 
la scolastica si valsero a restaurare Y lantico , altri oon edificale 
il nuovo cercarono lo stesso fine. TaU fyxom fra gli altri Girola- 
mo Cardano , Giordano Bmuo e FrancesQO. fatri^o » d^ quali 
focili ordinatamente poche cose direna., noa volendo oramai di 
più nomi empier le carte e gravar la mente de' nostri lettori* 

Il Cardano ha una singolare ras9QipigIìanza col Cainpaaella , 
tanto die alcuno nominò lo Stilese scipiuik di Cordonò 4 rinno- 
vando ilm^l vezico di chi aveva nominato Alberto Magno sdmia 



(1) Lettera del Gampan. Nell'Appendice alla Vita, p. 169 della 
prima edizione. 

(2) Le parole in carattere corsivo net testo «mio de) Maeluavelti, 
lìb. 7. Hist. f come la prima spiegazione d«ta da noi di questo latto 
è della scuola del Machiavelli : la seconda è del &o«coe. Scelga cia- 
scuno quella che più gli piace. 
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d'Ari^tQlUe, (l)vGlji cir]|^pf^^|u:Qce4^tida udii fficit^ia. eccessiva, 
die $i iJiDpi;afer^no al Q^]^^ 1 medesiw, ^ trovai^o ia Car* 
dano; i^ .SQnptf.4iy9lwIi Jp (due inQtU;Str,ii%erQs ^ Cab^Ia^ 

.^Brj^^()apif gufiqtw s^pw gr»YÌ err^i ajjql^'essp q 

funesti ;,|i)igegnQ ^;p}^ ÉWte -ed oi;igip^ tempera^ sbalza fuori 
cl^;o9;4Ì^ ^m ^ijium^tepa 4eglL;in^ ao^ che noo 

^(^^egl^,|Qo^,g^^(i|C|^ dottrina, la quale altro ìaso- 

stan^ Dpi^ .è ,eh^ .quella degli JEleati e di Plotino» purgata ed 
illustrata, fecondo Ji Bruna, pìunp meglio di Pit^ora spiegò 
^pprmwft de- ouEQ^ , U inodp poajìe dali^Hoo si g^perì il multi* 
pio % h prodwoae d^^.oose i^ cioè ^ pi^ov^nga d^' ente infioito; 
luùtè, a cui laintfil^^pza umaiMi aspira incessanteinente (2]» 
MoqdimeoQ gues^ filQ$ofb,irimase buona pe^^z^ jgnqratp. Pel Pa* 
trizio finalmente, del quale riC^rjia^mo altrove un dotte notabi* 
le (3i).f qui jsoto SQggiupgiereipo. dho ad oppugnar. Aristotile mo<- 
strò tipitQ ^^KDD, e. tanta dottrina, che quando un iqezzo secolo 
dopo.i).Qasseii4i» contemporaneo del nostro Stilese , s'accinse alla 
$tes^ operaseli s; avvide qbe ia ciò era stato preceduto dagV I- 
ttìiiai^^ (4), con cj)Q d pa^ nelle lodi di costui d' esserci allargati 

(IjQuamvte antemintec ingenia hetecoclita Gampandlam non mi^ 
pua-gnam Cardanum numerandum esse , eie. BrdLer. Period. ui^ 
par. ii^JUv i9pap>»y9,p* ^v. ... . i : : 

,(2) £^se(^o il^cW^I^^- Benissimo li Pitagorici significarono 
r inielietlo per punita .atim^dolo sostanza impartibile, non perchè 
reputassero gli enti essere numeri, come a torto crede Aristotile. 
Camp. Univers.PbilosopIu Par« xx, J^amiajip, J^inaovamento, p.257. 

(3j Ved. sopr. cap, i^ 

(4) Mamian. Binnpvapi, e, iv, p. 23. Gau^eo (scriveva il Cam- 
panella al Gassendi] quod nebulas Aristotelis excusseris, ^ quod 
Epicureas Telati Gaecias ad te traieris non satis placet. Gassendi 
Opera (Lngduni 1658), yol. yx, p. 407 e 408. Appendice. Due let- 
tere dei Campan. al Gassendi. La prima , dov'è il luogo citato, è in 
data de'7 ma^o 1632. , . . « 
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abbastanza. Ma a scuotere gli intelletti non era cosa aT mondòr, 
la quale dovesse tornar pib efficace e valevole delle oonfiatazioni 
de^libri aristotdid di cosmobgme di fisica die fa sensata espe- 
rienza aveva convinto assai sovente d' errore. Donde fl Telesio , 
e il grande discepolo di costui, il Campanella; H Tèlesio ne' nòve 
libri de natura rerum sostenne : Arrstotite avere piti che !;>essa 
insegnato non la vera natura delle cose , ma: fe sue proprie opF- 
moni : avere posto a principi , in luogo d' enti realT, mere aist)r&t- 
tezze {absiraeta , non entia). De' quali essi entt poi t fisici cbe 
gli tenner dietro non avere per nuUi determinata V indole né ìe 
operazioni. Doversi ne' soli fotti guardare, non in altro giam^ 
mai. Fonte d'ogni nostro sapere il senso eie cose die- d soo Wh 
tificate dal senso (t). Delle quali dottrine fòrte innamorò il no» 
stro Stilese, non che ne potesse dalla bocca del CSósentino ricevere 
Y insegnamento* ; dappoiché , come nella Vita narrammo , del Te» 
lesio non potè, se non morto. Vedere l'aspetto. E nondimeno fa 
telesìana filosofia indelebiK tracce fascfava nel CampanèDa. La 
prima opera die il nostro , ben giovinetto, di ventidtae anni oom<^ 
pose Al una difesa del Tetesìo controra un tal Marta con qaesto 
titolo : PMosophia sensibus demonsirata{^j dove segnatamente 
trattò de* princìpi delle cose naturali : indi a poco scrisse de sen^ 
$u^ et imestigatione rerum (3) , due altre sue opere; neOa pn* 

(1) Mamìan. p. 23. Ed il Campanella scrìveva nel primo libra 
della sua dialettica: Fundiamentum ieientìàe humanae esse setuum, 
p. 364 ( Francoforti, Typis Egenelphi Ermelini , impensis €k)tofridf 
Tampachii an. sai. Hocixin). ' 

(2) Usd in Napoli pe* torchi d'Oirario Sàlviano nel f89f . Nelfa 
prefazione all'opera l'autore mostra come a'retus ipsis seniitis sùU 
accipiendae rerum origines. Bice indtre la natura dèlie cose doversi 
investigare dal senso (rerum naturam ex sensu investigandum est). 
faìfine dice essere giunto a stabilire che S modo d'investigar le cose 
si compone per via dr senso ed esperienza (per viam sensus et e«^ 
pertentiae). 

(3) De sensu rerum, Francafurti apud Bgenelpkum Ermelinum 
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ma deSe quali prende a mostrare cheo0ì% cosà imìe fAi o fnmò 
quarto basta aUa sua consermzume ; che dalle azioni e passio^ 
ni, simpatie ed antipatìe si dimostra the le cose sentono; e cAd 
dal senso tnm distìnto il mondo. Il fuoco va in suso ^ perchè senta 
U cielo amico e fugge la terra éa lui sentita per nemica, e la 
cose terrestri vanno a basso, ed ogni simile va al suo simile, e 
fugge il contrario (1)« E per^chè per questa opera leyarousi infi-» 
niti rumori , T autore a giustificarsi scriveva: avere inteso p«yr«- 
lare della forza animatrice delle cose , non che sieno fornita 
d'un'<imma4ivina rtUionale (2). Or «e wA sta la faccendai quan« 
d'egli nel secondo Ubro dì quella stessa c^ra scrive: vere erga 
omnia anim^ sunt plma , quoniam omnibus inest caHor, biso-* 
gnerà dar ad anima il significa di vita (3). È ia quel libro del 
Campanella una famosa. sentenza: Onmes sensus esse tactus , at 
sensoria et sentiendi modoséifferre (4). lild altrove : Omnes sen^ 
sationes tactus sukU (S)« Or questa sentenza che alcuni moderni 
ripeterono ( Gondillac e Bennet ) ^ come una spezie di filosofica 
rivelazione , è di origine molto pib antica* Democrito riduceva 
ttftt* i nostri sentimenti ad un solo : Affermava tutte le qualità 
sensilM li essere tangibili ed aj^rt^ere al tatto (6). Ma io beno 

impensìs Gotofridi Tampochiiy 4m. 1600f Tobias Adami recensuU , 
et n%jmc primum evulgavit* Del libro de inwestigatioiM , s*è già parlato 
nella Tito da noi scritta, e. 3, p. 39 della prima edizione. 

(1) te Sympatbiam ^ s^veya GaFdano, vix^ isonsemum rerum aSs'* 
gue manifesta ratiom^oifftipathiam ifisridium. Vtramque es$e in re* 
bus, veramgue jearum coMiituere mtam innumera probani exempla». 
Vedi intorno alla simpatia delle cose quello che ne pensava Plotino, 
sopra a cap. Sr, p. 61., 

(2) Atìieismus triumphatus , c^f. iii , p. 38* 

(3) De sensu rerykm, lib. ii , cap. vii , pag. 59, 

(4) I,ìb. II , cap. XII, pag. 87 ; Athsism. Triamph. cap. vii, pag.58. 

(5) Prodromus philosophiae instaurandae , p. 77. 

(6) (Democritjis] Omnes sensus , teste Aristotele,, tangibiles , 
omnemque sensationem contacta , vel impulita .organi peragi stft^ 
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fii*afVej^ feSMe maturo U tempo di paitee del più Cunoso 
discepolo èA %leao, die difentò alla soa volta maestro. Or 
^iialo fo il ponto dal ^oale egli prese le mosse? il seaao. Eper* 
tiiè?per^ t datimHlbili deDe nostre oogniaom enno rtstifr- 
M> aUdni ttdppo trasandati dagli soolasticL E sìoomiib ad ogni 
Oottrtnà mi motèdo a corrisponde « il metodo eh' ei propose fa , 
edes^er 4o?e^a^ r^npirico; ma, badiamo, non fii sotaraente 
empiimi ÌTo ànoof Taziondo. Ba&mo ch'io diasi il polito do^ 
taosso^ non qaeìiD a cui "perronne. KòndisKiio mnamd di no- 
stìrfilD tolto i^atf hi, e non pib di profilo , come «dqierammo bh 
tìnoadd^isò, émàmoci aicpanto intietroo lignaidareil obb- 
m^ tèmlo a fine di lendeit^ene certi. Quali le òmln« dei aoe* 
^eè^^i di'Baoo^ 1^ una appresso deU* altra, Teggimo passare dSt- 
MHzia Had)etto, nella carertHi delle stre^, oda tragedia 
jhffl*ÌBglesé^ta ; tafi a im ifi presso(posta> che a noi na lecito 
4fìèà(^ «rido campo a qoando a cpundo spargere ^ dcoo poetico 
lore ) 4a noi evocati v ^innaiBci a nm d si rappreseiitaroiio i fihh 
4dO delTantidutà e del medio e?o. A'pih principali fra essi, 
hi passando, paragonammo fi nostro Stilese^ per {scoprire ad» 
più Somigliasse, «da chi pifii differisse: longo finse, 'increscio- 
so , ma necessario cammino ; necessario a pervenire al nostro 
Tcro scopo, il qaale si è don di proporre il- Campanella omuna- 
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toebat. T. Stanici Hist. Philosopb. (Lipsiae, 1711), p. 909. Beco 
fl hiogó d* Aristotile. AjfpLonptrog Sk koA ThjsZrroirwik foanoTJSyuìJf 
Scrot yjsyovon repi ahQnfrreong^ àrvnrwotrds^ri xcimkn, xdon-a yàp 
rà aw&jp'à Serra. rotoStrt. xàdroi d xol rcSro eGrrog s%ei , 8{p^y 
ffrt xcA nap ScKkwif cià^ilpetùif bcdaryj atprpj rt^ itm. At Democri- 
tos et e Datarae interpetribus qai de senso disseraerìe plorimi, ab- 
snrdissimum qaippiam eommìtttint; nam sensibiKa omnia, tactilia 
facìant. Quamquam si hoc ita sit: certom est Onmes alìos sensns 
tactom qoeradam esse. Arist. de s^so et sensiti , eap. ir. In altro 
luogo Aristotile xal r& oEKXa xxitAìpyipta off^ ahùàuerou. de Ani- 
ma, lib. liiy cap. xfii. Tous les aotres senses ne sentent qoe par le 
Itaoyéa de Tattoadièmeiit. Tradozion di CaHesio. 
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mente ad esempio » ma di studiarlo. Non è mica nostro intendi- 
mento di fare che torni indietro la scienza , ma esaminare un 
punto pel quale eli» è tragittata. Anello di congiunzione tra gli 
antichi e i moderni » prima di venire al nostro , credemmo util 
cosa rapidamente sporre i pensamenti ai quelli che lo ebbero 
preceduto in siffatto aringo ; e se di alcuna cosa ci abbiamo da 
dolere , si è di non esserci anche più intrattenuti a parlar degli 
antichi. Ancora considerammo il nostro com' uomo che in so 
riassume e compendia un* epoca ; e però senza arrestarci a par- 
tare minatamente e spicciolatàniente degli autori ehefiin qoeU'e- 
là fioiiròtio , ci tenemmo pagki a: scoprire due diterse tendenza 
di quefla età , alia quale il Campanella appartiene. Le Aie teiH 
denze sono che con Y una qadn* età procacciò di annodsorsi i^He 
antiche , e con T altra , ùo* nuoti metodi che propose , preluse 
alle scoperte c^e dorevan fare i moderni ; e tanto nelT una quanto 
hell' altra tendente ci parve di scorgere libertà di pensare. Im-^ 
perciocdìè vuoisi pure reputare una spezie di libertà quell* op^ 
porre altre autorità d' antichi alla sola autorità d* Aristotile, nella 
qual lotta d* autorità ben può stare che si trovi Ragione. Ed il 
Campanella richiamò in onore le varie dottrine , onde venne al 
monda famosa la terra degli avi suoi , e mostrò die non fu sola 
fra gli antidii a pensare Aristotile (1); indi non contento di que- 
sta parte , diremo cosi , negativa della sua filosofia » non conten- 
to di avere risvegliato i morti , col vivo dèlia voce si fé* ban- 
ditore di una sua propria dottrina. Quale fosse cotesta sua dot- 
trina» con rinnovata lena tratteremo né* ^guenti capitoli. 



^ t 
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(1) kWairò^ ifnf de' segnaci di Àxistotitepitt che ad Aristotile 
j^ropriameate il Campanella 31 oppose. 
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CAPITOLO SETTIIO. 

Del Campanella filosofo specolatiTo. 



Dalle opere del Campanella solleyasi una infinita moltitndintt 
dì qoistioni , alle quali tutte non può questo nosko libro rispon- 
dere , lavorato com' è sopra una generalìssima idea , che più noa 
tardiamo ad esporre. Dappoidiè noi eleggeremo quelle tra le opi- 
nioni di lui » che o il tempo non ha poste ancora in dimentican.** 
za f che meriterebbero bene che non fossero poste in ^mentiT 
canza dal tempo. Delle altre poi (trattandosi di troppo ^vietedotr 
trine) volentieri ci passeremo, purché non sieno di quelle il sop- 
primer le quali fosse per nuocere alla intera comprension del 
sistema. Cosi » senza puoto alterare la verità storica , ci verri 
fatto aggiungere certo ideale supremo di filosofo , che vagheg- 
giamo, a compiere il quale due parti scmo richieste , la specula- 
tiva e la pratica (1). E la specolativa intende alla ricerca del ve- 
ro assoluto , e la pratica spiega i veri , derivati da quello , rela- 
tivi air uomo parte della famiglia, alla famiglia parte dello stato» 
allo stato infine parte di più ampia famiglia , il genere umano ; 
onde naturalmente la nostra trattazione in due si divide , com'è 
già tempo annunziammo in una Idea e Disegno deli' cpera , di 
cui pubblichiamo ora il compimento. E perchè a bene filosofare 
molto conferisce un metodo , si che taluno ci ebbe tlqùafe disse 
tutta non essere che un metodo la filosofia (2) , giova riferire al- 

(1) QetapyiriK^g ( ézicmjiJLyig ) fùi^ yàp riXog ok^'òuaL. zpcxxnn^^ 
i^ìpyov. Arisi, Metaphys. lib. ii, cap. i. 

(2) La phìlosophie n'esl qu'une méthode. Cousin, Discorso sulla 
filosofia di Laromiguière , Frammenti filosofici. 
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òtine regole « poste dal nostro autore a rettamente filosofare » 
dalle quali , come da premesse, discenderanno conseguenze bel- 
lissime, a Se tu vorrai scovrire a fondo la verità di qualunque 
disciplina , scrive il Campanella , ti bisognerà in prima d* ogni 
Bltro conoscere la storia di essa disciplina , non parte , ma tutta. 
Cosi se vorrai , a cagion d'esempio, filosofare delle cose celesti, 
ti converrà innanzi conoscere le osservazioni storiche , il numero 
delle erranti e delle fisse , il tempo delle loro rivoluzioni , e le 
Varietà loro , e quando s' alzano , e quando eadono : e quando 
Stanno, e quando retrocedono, e il modo di latitudine e di longi- 
'tudine : la posizione, 11 luogo e Y ordine loro : poi ti farai ad 
esaminare le cause di tali* cose , secondo le insegnano gli osser* 
vatori (1) »• Però disse il Buble che secondo il Campanella ogni 
scienza è fondata nella testimonianza de' sensi, i quali insegnane 
icome le cose sono e appaiono ; sicché base dèlia scienza è la sto- 
ria (2). Alla quale parola iaropla arrestandoci , parve a Platone 
nel Cratilo eh' ella ìsignificasse ciò che ferma il correre delle cose, 
quasi dicesse: T^d/o'/ ròv poxiv per una proprietà dello si, alle 
lingue comune, indicante sempre immobilità, fermezza; come in 
italiano stanza » statuto e simili. Or che altro è scienza , se non 
fermare la corrente opinione ? Kè si dica questa una esagerata 



(i) De recta ratipne stod^endi , cap. n , art. 3. 

(2) Buhle , Stor. della filosofia moderna fino a Kant, 1. 1 , p. 751 
della traduzione francese* 

Porremo qui un' idea di storia universale , quale, il nostra autore 
l'intende. 

tt Mese die tale esempio di Storia che nitino seppe seguitare. 
Manca clii di tutte le nazióni deiruno e dell'altro emisfero, delta- 
origini , genealogie , gesti ^ tempi , transmigrazioni di popoli ed 
eventi delle cose celesti , terrestjpi e marittime tessa tma storia dal 
principio del mondo kisino a noi ; la quale bene io desiderava com-^ 
forre , ma non fu mia colpa se non potei recare ad atto co» afta 
pensiero ». Ih teekk ratione itudendi^ e. iv, art. lu 
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jimportamai^ sUnria; ebè i jnodem ecclietici noa altro jaddiioaii^ 
dano. Ma per oqq farci sìa dftora a ìnter]:x)iiipere. U nogtra aiPto: 
are, laeciamopiire che Ul^eraxneDte parli 4a sa. u Cosi ^c^àd^ àwfj&f 
lare, egU dice 9 per li studi teolo^ del yeccbio e del nuovo to^ 
^tamento, e leggere Giuseppe, Filoue^ Gomestore, e ^U Annali 
del Barooio ( da anteporre ad ogni altro per prdiae « v^eracUà $ 
ed utilità delle cose ). Cosi per la lisiologia , cominciando d^Ufi 
fitorìa de* minerali , ventali , «umali « e simili. U cbe 900 fih 
cendo le scuole languiscono , intese «a guistiom di parlile ^ i^ipoi- 
ranti la ^oria ddle cose, nella ^ude si fonda la scienza , je daBe 
cpse si conyertisjC(»o ad ima stomacheyote veil>osità. Chi sexiyp 
41 cosmografia conosce le luiyigazioni , ]e strada t e la storia&d 
^jaggL Oli di morale e d' eccmomica la storia civSe delle sazior 
fìi 9 e loro arti, leggi, usi e costumi » e yla discorrendo* Di tali 
individue pose si formuio le uniyersdi , principio di scienza^ 
Ia yeritè delle storie si ha ad ayere da testimoni cbe non s' in- 
gannano f e che non yogliono altri ingannare; tatt^on i|aelU sto- 
ria pbe con gli ocdii e con r udito e con gU attrì sensi s' accer- 
toron del yero. A nessuna setta di filosofanti tanto accostarti da 
creder quelli esenti d' errore. Ogni uomo p^ ignoranza , mali- 
zia o timore è soggetto a mentire^ Dio solo è yeràc^ (1}# Quale 
testimonianza yenga da Dio , potrai a questo segno conoscere , 
riscontrando il fatto nella natura delle cose, primo codice di Dio. 
Leggi indistintamente le opere , né creder false le eose che a 
prima giunta ti paiono tali. Molte cose si provaron vere ciie la 
inesperienza innanzi fé* creder menzogne (2) ; che d yivessero 
uomini sotto all' equatore ; che oltre la terra conosciuta da' nostri 
antichi yi fosse altra terra , nel che e poeti ed oratori ed anche 

(1) Est autem Deus verax : omnis autem homo mendax. Beat* 
Paol. Ap. Ep. ad Rom. cap. 111, n. 4. 

(2) Però cred' io che V inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 

Ariosto. 



U!f^T% w9ismAìd ialyoltA ifigaimaiD&si. fanpercioodiè più si 
ha éà cred^}^ n ifpM fki» testificane cbe a quelli che opinano; 
pii^ a CtrioiQbp ^ a Lattanaio ; pib a Procopio eà a Pietro te- 
stificante >» die a Ludana opinante, dame a te àembra impossi- 
bile iioa ptqiofiizione » non aflErettarti a crederla ed a spacdaria 
tate , per esempio cbe il sole stia e la terra giri (1) ; ma attendi 
con seaira animo die tu po^a di più parti rioogliere le ragioni, 
^ in liberto m&if/o non pronundar tuo giudizio ». Saggio oonsi^ 
glio ! Or dù fia cbe in questa filosofia di aspettazione non rav- 
visi il germe di qael dul^io metodico e salutare , per cui leyò 
tanto 0rido il Cartesio 7 Nò fiOffiuno , per questa parte sola , 
accordarci ixA nostro amico Mamiani » il quale scrive : a che le 
massime dd Campanella sia intorno al metodo , sia intorno alla 
filosofia razionale giacciono sparse per opere voluminose, dettate 
con arido stile» e soverchiamente cattedratico, e ingombro d' in- 
oumerevoli discussioni circa i dcmmi perqpatetid , e la sotti- 
gliezza della scuola : due «cose cb* egli amò meglio ecmfutare che 
.omettere (2) i>« Per Vieste almeno del metodo d pare di poteve 
il contrario asserire , le quali né sono tanto dommaUi^ie , nò 
-scrìtte per entro immensi volumi » trovandosi in un piccolo del- 
r £lzevirìo » dove unito all' cascolo del Campanella sono altri 
K^scoli di famosi autori sul miglior modo da tener negli stucK^ 
^ che quello dello Stilese v' occupa assai poco luogo (3). Àncora 

(i) II nostro autore scrisse un libro a mostrare che il sostener la 
opinione del moto della terra non s* opponeva al senso delle divine 
scritture (Nostra Fftadel Campanella, pag.112, prim. edìz.). II titolo 
del libro è il seguente : Thomae Campanella Calabri, Ordiois praedi* 
catorum , Apologia prò Galileo Mathematico Fiorentino ; ubi disqui- 
lìtor utrmi ratio philosophaodi qoam Galileus celd[>rat , faveat sa- 
cris scripUiris an adversetur. ( Fcancofhurt. , m dckxii )• 

(2) Mamiani, Rinnovamento, pag. 68. 

(3) In collectione scr^tonim de metfaodo studiorum Elzeviriana 
ii646}. 
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le riferite parole giovano a rifare la storia di qttest*alto' int^hei- 
to. Imperciocché , come nella Vita dicemmo, egli dapprima errò 
in compagnia degli scettici ( stato passeggiero dell* animo suo) , 
poi dallo scetticismo si condusse ad una inconcussa certezza di 
verità , da lui fondata nel senso, et Duce smsu phUosophandum 
est : ejus enim cogniiio omnis eertissima est, quia ft objectoprae- 
.sente {1). Ed avendo altresì posta per regola di doversi, argomen- 
tando , andar dal noto all' ignoto , mosse dal sentimento che cia- 
scuno ha dell' esser proprio. Essere noi e poter sapere e yolere 
è il certissimo principio primo. Dappoiché bisogna , secóndo il 
. nostro autore , ammettere una dualità prima indimostrabile , 
estendendo la nostra personal conoscenza agli obbietti esterm. 
Ogni scienza parte da questo dato della notizia ottenuta jmine- 
diatamente da' sensi. Ma pe' sensi, gli scettici oppongono , noi 
non sappiamo quali le cose sono in sé , ma qtìali ne appaiono. 
« Certo si , il Campanella risponde ; pure quella apparenza h 
Tero scibile , perché in essa é vera entità. E sbaglia Aristotile 
là dove crede die il singolare non faccia scienza. Il singolare fino 
eh' è sentito rìman vero di tutta necessità. Però dico sentire è 
sapere (2) » . Insomma il Campanella della sensazione fé* ponte 
per tragittarsi dal soggetto all' oggetto , dal me al fuota di me. 
A provare come fuora di noi esista alcuna reakà , a certi flfosoii 
disperato problema , non negò che siamo noi quelli che mutia- 
mo , e che sentiamo noi stessi , e non le cose. Ciò é vero , ma 
per ciò appunto sentiamo le Q03e estrijiseche.. Imperocché 0on 
siamo noi che ci mutiamo : dunque allxa cosa ci muta (3). Ma 
siccome poi altro è percezione , altro é sensazione » la percezior 



(1] Prodromus phitosophiae instaurandae , p. 27. Broker. Period. 
in, pars ii, lib. i, cap. v, p. 131. Sìmonetti, Sensualismo del Cam- 
panella (Messina 1839), p. 9. 

(2) Dialectica , lib. iii, cap. xiii. Mamiani , p. 212. 

(3) Univers. Philosoph. Pars i, lib. j, cap. vui. Mamiani, p. 261.. 



ne , disse , è un giudizio (1). Nel che non pare che tri^podalla 
teorica della sensazione d' Aristotile si dipartisse , il quale antico 
filosofo definirà la sensazione essere quella modificazione che noi 
riceviamo in virtù della presenza degli obbietti esterni ; io vir<- 
tii, dico , della loro azione ne* nòstri organi : ella dunque è , al« 
men sulle prime t passiva , e ciò la distingue dalla percezione. I 
sensi non ricevono la materia degli oggetti esterni» ma la forma, 
come la cera V impronta del suggello. Ci è dunque di due cose 
mestieri per avere la percezion sensibile: 1* oggetto esterno » 
nella presenza del quale il soggetto che sente è modificato , ed 
il soggetto che riceve questa modificazione. Or come in noi si 
genera la cognizione ? Ci ha un intendimento attivo e un altro 
passivo ; il primo riceve le forme delle rappresentazioni trans-^ 
messeci dagli oggetti, delle quali rappresentazioni le sensazioni e 
le immagini son la materia. 11 secondo poi unisce insieme e lavora 
questi elementi ; forma le nozioni intelligibili , sceverandole eoa, 
r astrazione dalle percezioni individuali (2). Nò dalla riferita di-» 
Yersa molto ò la seutepza del divino Platone. Il quale per prima 
condizione della sensazione voleva una irapression fatta dall' og- 
getto sopra una qualunque parte del corpo nostro; per seconda,-, 
che questa parte fusse tale da comunicar Y impressione alle parti^ 
che formano un circolo intomo ad essa , producendo su questa 
parte la stessa ricevuta impressione , infino a che cotal movi- 
mento da vicino pervenga allo intelletto. ( E per Platone il cer-. 
veHo ò r organo delle facoltà intellettuali. Platone nell^ testa po- 
neva r anima ; per Aristotile poi sede dell' anima è il cuore ). 
E colà giunto lo jivverti^ca della presenza dell* agente , percioc^ 
che 1* obbietto nella qualità d* agente ci ò dato. Supponete per 
poco il contrario , supponete che V azion cada sopra una parte 
non tanto sensitiva da potere comunicare l* impressione avuta 
alle altre parti del corpo ; allora che cosa addiviene ? Allora Tim- 



(1] Univers. Philoj^opb. Pars ii, lib. vi, cap. ix. Mamiani, p. 260. 
(2) Arist, ^ aoiif ^ f lib.u , cap. v e xii ; lib. in, cap. in et v. 
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pression locale non sarSi seguita dalla moaiflcazicme generate deAi 
economia , avvertita dalla intelligenza ; vuol dire che non sarii 
seguita dalla sensazione (1}. Le quaU amendue dottrine per k 
loro chiarezza soddisfano. 

Ma tornando al Campanella , di cu! tentammo una mentale rie« 
dificazione , sapere è sentire. Ma noi non possramo senftir tutto; 
e però come faremo noi per avere scienza delle cose die non pos- 
siamo sentire ? non ridurrassi ella tutta la scienza a sola la mh 
sazione presente? Tah istanze le fa il Campanella a sé stesso, e 
cosi vi risponde, ce Bisogna distinguere il senso in sensaziofie 
presente e in senzazione passata , la quale occupa il secondo ìaogo 
di certezza, si che il terzo Y ottiene il discorso» il afasìe bì ft àdte 
cose note pel senso a quelle che non sentiamo, ma che Blùdagassù 
per analogia ; e perchè non possiam tutto sentire, sede del oomun 
sapere è il discorso e la ragione , e la ragione tanto è plii certa 
quanto al senso piii s'appropinqua: tanto jneno quanto piti alta 
immaginazione si accosta e si dilunga dal senso (2) i». Qui òttie 
il senso la ragione ed il ragionamento entrano come elementi 
necessari a' nostri giudizi nella origine e formazioa del sapere; 
il che vuoisi tenere un gran passo nelle dottrine del Campando 
la. Dopo ciò non diremo che dall' empirismo assorse al raziona- 
lismo , senza quasi avvedersene ? Noi lo diremo. Certo quando 
neir ultimo anno della sua vita (nel 1638) scriveva < die la &- 
sofia delle nazioni doveva esaminarsi con ragione ed espenetm 
nella natura delle cose (3) x> non proponeva altro in sostanza die 
una sana conciliazione del metodo empirico e del raxicmale. Dal 
Campanella , scrive il Signor Bartolommeo Saint4Ulaire , fa so- 
stenuto il sensualismo , ma senza che producesse tutti qvudgU 
amari frutti i quali appresso produsse. Pure quando si pensa al 
sistema dominante nel secolo decimottavo , non si può fare che 

(1) Cousin nelle note alla sua tradoz. del Timeo di Platcme. 

(2) In Prodromo philosophiae instaurandàe , p. 37. 

(3) Vita del Campan. Appendice, p. 169 della prima edla. 
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non si dia alle opiniotii det Calabrese un'alta importanza (!)• 
Pfoseguiamo. La memoria , e il Campanella lo avverte , entra 
anche essa nella formazione della cognizione umana : 

Che non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso (2). 

' La memoria è quella che conserva e fa durevoli in noi le no- 
zioni acquistate. Levate via la memoria, e la scienza sen fugge ; 
sen fugge al solo momento presente ristretta. Essa ci conserva i 
sucx^sivi dati della osservazione, i quali, sua mercè, constitui- 
scono la esperienza. Essa interviene in ogni ragionamento. Imper- 
ciocché come altrimenti giungere alla conseguenza, se l' uomo non 
si risovviene ad ogni passo che fa delle premesse da cui è parti- 
to? e delle intermedie cose per le quali è tragittato? Concludia- 
mo. La memoria interviene ad ausilio nella formazione di tutte 
le nozioni dell' osservazione e del ragionamento (3). 

Pel nostro filosofo la facoltà di sentire è la radicale potenza 
<ùelY animo che attuasi con la sensazione , e che egli parte in fa- 
coltà di ricevere sensazioni , in facoltà di giudicare , e in facoltà 
di desiderare , che tutte si riducono infine a sentire. La memo- 
ria , che fa a quelle prime facoltà succedere , è una sensazione 
rinnovellata. Lo intelletto stesso non è altro che il potere di com- 
porre gli obbietti sentiti , ed il pensiero si riferisce tanto al sen- 
tire , quanto all' attività che ne forma la base. Imperciocché il fi- 
losofo nostro consente che la mente giudica con 1* esercizio della 
sua attività (4). Il generale, proprio dominio del pensiere , non 
può sorgere che dal particolare prodotto dall'oggetto sentito, e 

(1) Logiqued'Àristote par B. Saitit-Hilaire, tom.2, par. 3, sect. 
ni, p. 266. 

(2) Dante , Paradiso , e. v , terz. 14. 

(3] JouiTroy , Prolégomènes au droìt nature! , 1. 1 , p. 250. 
(4) Univers. Philosoph. lib. i , pars i , in più luoghi. Mamiani , 
p. 238. 

15 



però il generale è anch* esso sentito » anzi meglio del particolare, 
perchè si ripete le mille volte più spesso , a tò medesimo ugiiEH 
le , e termina per farsi sentire come uno (1). Per lo ripetersi 
delie sensazioni medesime nasce la memoria ; delle sensazioni , 
che questa racchiude , si vale lo intelletto a formar Y esperienza, 
donde poi le cognizioni generali 9 prìncipi di scienza (2). La qua- 
le, come quella che fondasi nella coscienza delle idee d^li og* 
getti acquistate pe* sensi , è chiaro che tutta riposa nel sentire* 
Di questo sistema psicologico piuttosto di questa esplica;EÌODe 
ideologica il Campanella fé' base aU* Ontologia e s^ila Metafisica 
tutta (3). 

Vedemmo finora il Campanella considerare il senso dal laSkq 
del soggetto pensante : vediamo ora come nel mondo esterno lo 
obbiettivasse. StabiUto che niun ente può dare ad altri ciò che 
non ha in sé , e che ciò che è negli effetti è ancor nella causa , il 
senso per ogni dove con larga mano liberale diffonde. Se gli ani- 
mali han senso , e il senso non nasce di nulla , è necessità affer- 
mare, gli elementi, causa di quelli, ed ogni cos' altra senti- 

(1) Physiologìcorum , cap. xiii , art. 5 , p. 9S. 

(2) <c he scienze s'insegnano non investigando, ma riducendo le 
cose trovate a proposizioni generali e definizioni , le quali so^ l'epi- 
logo delle investigazioni. La scienza presuppone le cose di cui traila, 
e da princìpi, storicamente veri e non repugnanti alla ragione , ttra 
le sue conclusioni , le quali dev' esprimere con parole brevi , signifi* 
cative , perspicue , e che contengano molto concetto. È proprio della 
scienza per modo insegnare che da' posti principi derivino, quasi da 
fonte, tutte le cose che seguono; le quali Cose poi con certe conse- 
guenze vengono a ricever lume, con ischivare ogni superfluità df 
parole , senza che ci sia né che levar né che porre; lucido, netto il 
discorso dev' essere , senza quelle dottrine le quali fanno a calci fra 
loro e che d'ogni scienza son distruttrici ». Campanella, Delle scienze 
dottrinali e del loro metodo, nel libro de recta ratiane itudendi , cap. 
3, art. II. 

(3) Simopetti , p. 6. 
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Té (1). Sentono te còse anch' esse durissime ; e le piante , e i li- 
quori , che sentono due cotanti di più (dappoiché pone certa gra- 
dazione nella catena degli esseri molto osservabile). La luce e il 
calore sono sensitivi al maggior segno di tutte le cose che al mondo 
sono. Kelle piante è il sesso: sono maschi e femine, come gli 
ammali , né la femina può fruttificare senza Y arcano coniugio 
del maschio. Il che di lontano rammenta gli amori delle piante 
di Ifervlb. Ne' bruti è senso, memoria, disciplina, discorso e 
anche intelletto deUe universali , ma non delle cose divine , come 
neirtionio , il prestantissimo degli animali , dotato di migliori or-^ 
gani (corpo ) , di spirito più puro lucido e nobile (spirito) , e 
della perfezione che viene in lui dalla Mente immortale (anima). 
La immortaUtà déil* anima dal Campanella principalmente si pro^ 
va dal desiderio che ha F uomo delF infinito. Immortale , infinita 
è r anima che non si sazia mai d' apprendere e di volere. Immor- 
tale, divina è T anima che discende dalla causa divina. Giosi 
prova anche per le scienze che tratta la mente dell'uomo. Questa 
dottrina, e T altra in cui si dimostra l'anima non partibile, ma 
semplice ed una , sono da rip(»:re tra le buone parti della filosofia 
deir autore che esaminiamo. 

Ma per accertarci del cammino fatto torniamo alcuni passi più 
indietro. Le piante hanno senso. Come dubitarne ? Mangiano , 
nudrisconsi , crescono , producono semi e prole ; non altrimenti 
che gli animali. Or se nelle piante osservi ossa , midolle , nervi , 
vene , fibre , pelle , faccia, veste , e che sono atte a generare , e 
quasi mai non muoiono, devi confessare che sono animali, ed 

abbondan di senso (2). Le acque e i liquori sentono , che dal 

< 

(.1) Summa traetatlonis de sensu rerum ap. Bruk. period. ui, par. 
Il , lib. I , cap. V , p. 136. 

(2) Empedocle non solamente i bruti, ma le piante ancora cre- 
deva che avessero un* anima , alle quali attribuiva senso e pensiero 
del pari che agli uomini , ee. Meiners , Stor. delle Scienze in Grecia, 
t. Ili , p. 52 e 53 della traduzione francese. 
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calore ( gran luogo tiene nelle dottrine del Campanella questo 
calore) sono generati e informati; ma hanno senso pili ottuso 
deiraere. Ciò ne mostra le azioni e Tappetilo delle acque» le 
simpatie ed antipatie de' liquori. Il simile si osserva delle pietre 
e de' metalli , de' quali ottusissimo è il senso. 

Certo si debbe al Campanella gran lode d' avere tra i primi ri- 
chiamata l'attenzione degli uomini sopra alcuni fenomeni natura- 
li 9 considerando speciaknente lo stato delle cognizioni al suo tem- 
po ; ma non si può medesimamente negare eh' egli s' affrettò 
troppo a darne la spiegazione ; nel che ebbe ricorso ad alcune 
viete dottrine , ed alla immaginazione (1) in lui potentissima da 
natura ; senza badare che nuovi fatti osservati richiedevano nuove 
dottrine ; fondate nelle più severe leggi del calcolo e delrazioci^jo. 

Cardine della jSlosofla del Campanella è il senso. Or come de- 
finisce egli il senso? 11 senso è la percezione della passione con 
discorso della cosa in atto esistente , non la informazione di pura 
potenza e della sua differenza. Il senso è per informazione , e 
non per immutazione. Il senso non solamente è passione , ma 
ancora si fa con discorso si rapido che non si percepisce , che non 
s'avverte: la reminiscenza è un senso rinnovato nel simile. Il 
discorso, il senso del simile nel simile. Il senso, toma a dire» 
non solamente è passione , ma ancora percezione di passione e 
giudizio dell'oggetto che porta passione (2). Qui è grande confu- 
sione e incertezza tra la ragione ed il senso » pari a quella già da 
noi a suo luogo osservata nella setta stoica (3) ; donde la neces- 
sità che s'ebbe di dare dello stoicismo una conveniente esposi- 
zione ne' prolegomeni a questo lavoro , perchè nulla non fosse io 
esso supposto. Or qui è forza ripetere quel che già le mille volte 
da altri fu detto. 



(1) La immaginazione , diceva Pascal , è la più gran nemica de'fr 
losofì. 

(2) Summa tractationis de sensu rerum. Bruk. p. 137. 

(3) Vedi sopr. cap. ii. 
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c( La ragione non è mica soggetta alla facoltà del sentire , ma 
la domina » perchè la giudica. Ella trascendendo in noi le imper- 
fezioni de' sensi , si desta in noi alcuni giudizi sulla relazione che 
hanno gli (abietti sensibili di differenza , di somiglianza , d* iden- 
tità 9 d'opposizione , d' unità , d' esistenza » di bene , di male , di 
bello e di deforme , di merito e di demerito , di dignità , di vi- 
lezza , di convenienza e di discrepanza. Questi giudizi noi non li 
abbiamo da' sensi ; non li abbiamo da' sensi , imperciocché la sen- 
sazione è contenta alla impressione dell'organo per via di cia- 
scun senso. II più leggier paragone eccede i termini d' ogni par- 
ticolar sensazione e suppone che v' intervenga qualche nuovo ele- 
mento. Ciascuna sensazione , limitata in sé, racchiusa neir istan- 
te fuggitivo e rapido in cui fa la sua apparizione , non esce de' 
suoi limiti per vedere la sensazione precedente , e la susseguen- 
te. Non può veruna relazione attingere con un' altra sensazione. 
Ella che non sa sé medesima , come saprà tutto il rimanente ? 
Come aggiungerà l'idea di qualche cosa d'eguale a sé , d'identi- 
co, d'uno? Come, nella sua contingenza, ascenderà all'universa- 
le , al necessario , al permanente ? Ella infine destinata a mo- 
strarsi e sparire , di natura tutta fenomenica , la cui essenza è di 
non averne veruna, come sarà mai la sorgente di quest'arcana 
nozione dell' essenza , dell' esistenza , della sostanza , dalla quale 
non può scompagnarsi la mente umana più che non può da se 
medesima scompagnarsi? In ogni proposizione ci ha dell'essere, 
diceva Leibnizio. Ci ha dell' essere in ogni pensamento. Ogni 
pensamento , atto , fenomeno intemo annodasi , e non può non 
annodarsi , a un soggetto , a un principio attivo e pensante , cen- 
tro e fuoco d'ogni esistenza, donde scaturiscono, dove rientrano 
tutti gli sparsi raggi della vita , dell' attività , del pensiero. Pre- 
sente nel primo fatto di coscienza come nell' ultimo , all' aurora 
e al tramonto della vita intellettuale , questa semplice ed elemen- 
tare nozione non abbandona mai il pensier dell' uomo , che op- 
prime e solleva di tutto il peso , di tutta la forza eh' è in sé. 
Questa maestosa idea dell' esistenza come , di grazia , domandarla 
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alla sensazione , come da lei riconoscerla , òhe sempre diventa e 
mai non è ? La scienza si riferisce alla verità , la verità non è che 
essenza , ma essenza e sensazione a vicenda s* escludono : quindi 
la scienza non è sensazione (1) ». 

Ma , secondo l'autor nostro, T anima sente di sentire (2). La 
memoria è un sentir rinnovato. Egregiamente. Consentirai , o 
Campanella , che cotal rinnovamento della impressione debbe se- 
guire allo stesso modo che la prima volta questa impressione se- 
gui. Or non cantò il tuo Dante : 

Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria? 

Come è questo? Se la tua sovra esposta teorica fosse vera , la ri- 
membranza d' un piacere non sarebbe un piacere? Un antico tra- 
gico dice : dolce è rammentar quelle cose che fu doloroso patire. 
Ma se la rimembranza d* un dolore fosse anche un dolore , come 
si farebb' egli a non tacciar di falso la sentenza del tragico gre- 
co (3) ? 

Senza troppo entrare addentro nel profondo mistero che ascon- 
de il come le nostre rappresentazioni diventino esterne , giovi 
avvertire che il buon senso delle nazioni ha fatto due parole del 
giudicare e del sentire. Queste due parole in ogni lingua sono. 
Or se i filosofi si sforzano di confondere quel che certo naturale 
buon senso nelle lingue ha distinto , quale obbligo dobbiamo avere 
a questi filosofi ? Ci mostrino essi signori filosofi che sono due 
facoltà diverse deir animo : che quella del giudicare in ordine di 
tempo vien dopo , ma che in dignità precede quella del sentire, 
e noi accetteremo di buon grado le loro dottrine. 

[i] Cousin nell'argomento da lui preposto alla sua traduzione del 
Teetelo di Platone. 

(2) Uuivers. Philos. P. i, cap. iv. Mamiani, p. 328. 

(3) Simonetti, p. 16. 
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Fio qui il Campanella accenna alla scuola di Bacone e di Lo« 
cke ; vedremo appresso come accenni anche al Leibnizio : proteo 
novello , il quale di tutti colori si ammanta ; V abito del suo in* 
telletto essendo ontologico. II vero è eh* ei va ali* ontologia per. 
mezzo della psicologia ; ma è forse dimostrato che non si possa 
ciò fare ? Non è guarì una eloquente voce s* è udito a ripetere : 
Lume della metafisica essere là psicologia (1). 

Ma da che il Campanella fé' consistere la cognizione in ciò 
che il conoscente ed il cognito sono uno identico essere (2), dalla 
scienza de* fenomeni si solleva alla scienza del ragionamento , 
cioè 9 alla logica , la quale , come trovo scritto , mostra appun- 
to r identità dell* essere e del conoscere. E da questa chi vieta 
che egli si sollevi alla sua volta alla scienza dell* essere , ammes- 
so che di tre parti si componga la scienza : de* fenomeni , del 
ragionamento , e dell' essere (3) ? 

Se non che la logica per lui è arte , non scienza : instrumen- 
to razionale del saggio con cui questi regola il discorso in qual 
più vuoi disciplina. Arte, non scienza, che la scienza è di Dio (4). 
La divide in tre parti : defìnitiva, enunciativa ed argomentativa, 
corrispondentisi a* tre atti dello intelletto : concezione, enuncia- 
zione e discorso. La definizione è la stessa cosa che il termine, e 
questo perfetto e imperfetto. I termini sono il seme, le definizioni 
i principi delle discipline. Spetta al metafisico la invenzione, al 
logico la dottrina. La logica naturale è certa partecipazione della 
divina arte e ragione ; cioè delia parola stessa di Dio , dal quale 
ci viene lo intelletto delle cose razionali : la logica artificiale 



(1) Frammento d' un discorso del Cousin sopra Pascal. Journal 
des Déiats (17 decembre 1842}. 

(2) Univers. Philosoph. P. u, lib. li, cap. vm. Mamiani, p. 212. 

(3) Vedi un discorso primo di S. Cusani nel Museo pubblicato da 
S. Gatti (decembre 1842). 

(4) Ars, non scientia, quoniam scientia est de Deo. Dialect. lib. r, 
cap. I, p. 2. 
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è arte direttiva degli atti deir umana ragione in ogni disciplina. 
II termine è il segno , con cui ciò che ella conosce distintamente 
notiflca , e però il termiiie è costitutivo della ragione (1). Che 
sia trascendente , genere , specie , differenza , proprio e acci- 
dente fisicamente e razionalmente è da dichiarare dalla unitiva 
e divisiva operazione delle nozioni dell' anima. Neil* intendimen- 
to divino è r universale causativo delle cose significate da sé , 
neir umano V universale causato dall' intelletto , mercè la simi- 
glianza di molti singoli in uno compresi , per cui s' impone ad 
essi un nome comune significativo e predicativo degli individui. 
Non si dà universale a parte rei. Trascendente è termine signi- 
ficante universalissima comunanza di tutte le cose. Tre som \ 
trascendenti : F uno , il vero , ed il buono ; obbietto il primo 
della potenza , il secondo della sapienza, il terzo dell'amore (2). 
Si dà anche un altro trascendente obbietto delle tre primalità 
sopra nominate : tutto che nel mondo si rinviene o si pensa è 
ente di cosa o di ragione , da che ha l' essere o dentro dell' ani- 
ma , fuori. E vero , se corrisponde alla idea donde deriva. 
(Cosi per esempio la spada è vera se corrisponde all' idea dell' ar- 
tefice). Tutte le cose sono vere se corrispondono alle idee divine. 
Dio per sé è vero. Le cose son buone se corrispondono alla causa 
della volontà di Dio : il calore è male al freddo , non a Dio , né 
al mondo. Tutte le cose , in quanto sono , son buone (3). Otti- 
mismo del Campanella. 

Il genere è termine significante similitudine essenziale di mol- 
te comunanze di particolari. La specie é termine significante co- 
munanza e somiglianza essenziale degl' individui (4). Insonuna 



(1) Dialect. ec. p. 11. 

(2) Dialect. ec. p. 32. — E nel Prodromo : Primàlitatum oòjecta 
8unt: Esseniiay Veritas, Bonitas, supra quae seminmtur et influunt, 
Necessitas, Fatum, et Harmonia, 

(3) Dial. p. 36. 

(4) Dial. p. 38. 
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la comunanza degl' indiyidui è detta specie , la identità fra piit 
comunanze » genere (1). La specie astrae da' concreti , il genere 
dagli astratti (2). Individuo è termine significante essenza inco- 
municabile , comune a tutti gì' individui segnati , cioè a' singoli 
di ciascuna cosa finita. Differenza è termine significante quello 
onde il genere si divide , e si constituisce la specie , disgiunta- 
mente si dice del genere , copulativamente della specie e degli 
individui come specie. La definizione è termine complesso di ge- 
nere e differenza , predicabili convertibilmente (3) del definito e 
de' suoi supposti. Proprio è il termine significante la peculiare 
oondizion delle cose. Accidente è termine significante ciò che 
alle cose accade oltre la loro essenza e potenza e intenzione , o 
volontà , ed ordine o consuetudine. Repugnante predicabile è 
termine indicante 1* effetto della impotenza e della non entità , o 
della finitezza , di cui è partecipe ogni ente finito. Trascendente 
è uno che tutto in sé contiene , non secondo cosa , ma secondo 
ragione , onde del medesimo contemplante sorgono le nozioni 
universali, e 'l metafisico predicamento o la categoria. Ora viene 
il discorso delle categorie. Ma se le categorie d' Aristotile molto 
lasciaron da fare ; quanto non lasceranno da fare , a' filosofi che 
dopo di lui verranno , le categorie del nostro Campanella ? 
*Ii' ente non si distingue per singolarità , come le specie , né 
per differenze come i generi , ma per diversi modi d* essere con- 
8tituenti diversi generi generalissimi. Categoria è una coordina- 
zione di predicabili che dal generalissimo progredisce fino agF in- 
dividui per le differenze delle specie. Anòme a caccia (4) delle 
categorie è proprio del metafisico. La sostanza è la prima delle 
categorie. G ha una sostanza , base di tutte , la quale in alcun 
subbietto non è , è lo spazio sottostante air università dei corpi; 

(1) Physiologicorum, cap. xin, art. 5, pag. 96. 

(2) Id. p. 366. 

(3) Convertiòiliter, 

(4) Venari. 

16 
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nel qual senso Dio è detto impropnamente sostanza. È la sostane 
za r ente per sé de' peripatetici , ma V ente che sottostà ad altri 
enti (1). Ci ha un* altra sostanza , la quale propriamente e prin- 
cipalmente è , ma non massimamente # né , se non imperfetta- 
mente, sussiste. Ce ne ha una terza che si veramente sussiste (2)« 
La sostanza pel Campanella é ente finito , sussistente per sé » 
perfetto, e soggetto per sé prossimo agli accidenti. Onde 1* ente 
finito è per sé ; ma "sotto, o dentro, o sopra, e via discorrendo^ 

Seconda categoria è la quantità , intima misura di materiale 
sostanza : è trìplice: numero, peso, misura (3). 

Terza categoria , forma o misura ; qualità , modo , o disposi- 
zione del termine deUa sostanza , ordinata a uso della regnante 
potestà. Trasferisce alla stessa intrinseca essenzial qualità la co^ 
stituzion tenniuante della cosa. 

Quarta , forza o facoltà, la quale é virtù potestativa della e&r 
senzialità riuscente ad atto od azione (4). Tutte facoltà riduconsi 
ir potestativa , conoscitiva, ed appetitiva. 

Quinta , operazione od atto : perenne atto abituale d' intema 
virtù conservante T essenza nella sua esistenza prodotta da sé » 
non in altrOr 

(1) Universa Philos. pars n, lib. vn. Mamiani, p. 261. 

(2] Il Campanella con istabilire tre generazioni di sostanza pare 
che fuggir volesse V unità di sostanza ; ma di ciò sarà trattato ap- 
presso nella sua metafisica. 

(3] Platone s' addisse ad una massima che con tutta la sua autori- 
tà sostenne , che non c^ é nulla di veramente scientifico , oltre ciò 
che in sé contiene le condizioni della misura e del numero. Scleier" 
Piacher ap. Gousin , traduz. di Platone nelle leggi. — Il Campanula 
meditava un gran disegno nel campo delle speculazioni , edera inno- 
var le scienze matematiche sul fondamento della metafìsica, masolo 
un libro ne scrisse. Proponevasi per numero, peso e misura di trat- 
tare e spiegare ogni cosa. 

(4) Principium actionis in fieri est actus , qui dum communicatur 
fit actio. Dialect. lib. i, p. 127. 
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Sesta , azione ; la quale è atto effusivo della potenza e deHa 
somigliaDia d' urtema virtii conservante della jcausa dell' agente 
nel paziente. 

Settima , passione ; atto d' impotenza per cui si perde la pro^ 
pria entità e si riceve 1* altrui. 

Ottava , similitudine ; influsso , ond' è partecipe. 

Nom , dissimìlitudine ; influsso di divisione. ( Per il Campa- 
nella le cose simUi sono uno » le dissimili moltitudine ) (1). 

Decima , circostanza ; ciò che è intano ad alcun che a questa 
inerente » o aderente ^ o inoperante , o in qualunque modo o ra- 
gione pertinente , e ndl' essenza nondimeno non ingrediente. 

In somma dieci sono le categorie del Campanella , quante , in 
numero , quelle dello Stagirita » né più , né meno (2) , ma se 
ne differiscono , come fia agevole a chiunque voglia le une con 
le altre paragonare. Il nostro Stilese nellappendice alla sua logi- 
ca , dopo riferite le categorie d* Aristotile , si sforza a provare 
come quelle sono in alcune parti manchevoli » in altre superflue. 
Aristotile fa due categorie essenziali del luogo e del tempo , le 
quali , secondo il nostro filosofo avvisa , non convengono se non 
a' corpi posti io esistenza. Ora Aristotile ne fa due categorie , 
come se fossero accidenti e circostanze d* essenze (3). 

Il che » se pur non andiamo errati » si fonda nella distinzioue 
da fare tra essenza ed esistenza , o per dirla alla scolastica tra 
Y esse essentiae e V esse existentiae. « L' ente nominalmente 
preso dicesi essenza, per partecipazione esistenza. Essenza , ciò: 
che è, secondo sé. Esistenza, ciò che è> secondo altri. Tutto eia 
che non è per sé , né da sé , né di sé ha una essenza divisa dal- 



(1) Univers. Philosoph. Pars, i, Lib. ii^ cap. i. Mamiani, p. 352. 

(2) Riferimmo in una nota del capitolo primo le dieci categorie 
d' Aristotile. Quelle del Campanella sono: sostanza, quantità, forma 
o figura , forza o facoltà, operazione o atto , azione , passione, si- 
miglianza , dissimiglianza , circostanza, come nel testo. 

(3) Dialect. p. 170. 
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V esistenza (1) ». V ente , secondo l' autor nostro , dìstingttesi 
in infinito e finito. Infinito ciò che assolutamente è per sé , e fi- 
nito ciò che è in certo modo e con altri. 

Queste dottrine del Campanella ci si rappresentano avvolte 
sotto quelle forme scolastiche» delle quali» come altrove dicemmo^ 
non s' era potuto a* suoi giorni liberare la filosofia» e che furono 
costretti adoperar que' medesimi che primi s* opposero agli sco- 
lastici ; tanto grande negli animi umani è la forza degli abiti e 
della educazione l Ma da siffatte generalità uscendo» vediamo di 
compiere questo cominciato discorso della logica dello Stilese. 

La logica ci guida a sapere dalla parte al tutto. La divisione 
è del tutto nelle parti che entrano nella formazione del tutto : è 
quantitativa » integrale o essenziale » o potestativa o universa/e. 
Le definizioni fannosi dalle cose che sentiamo e si transferiscono 
alle insensibili. I vocaboli sono definizioni» secondo la natura delle 
cose, non secondo noi. Vuol dire che son necessari, o almeno li 
considera come necessari , non posti air arbitrio deir uomo » ex 
instUuto » come diceva Leibnizio ; indicanti una intrinseca prò* 
prietà degli oggetti » che noi con gli bene a ciò acconci organi 
imitiamo; dove seguita Platone avverso Aristotile» il quale ulti-» 
mo voleva che il linguaggio significativo ed espressivo fosse» ma 
per convenzione umana (2). La definizione è epilogo di cose consi- 
derevoli intorno ad alcun che» e ciò che da esse il senso raccogUe* 
e consta di similitudine e dissimilitudine. 11 modo del definire 



(1) Pag. 62. « Non si ha , secondo il Vico , a confondere ciò che 
è con ciò che esiste ; cioè V essere e V esserci ; ciò che sta sotto con 
ciò che sovrasta e s' appoggia ; la sostanza con Y attributo » e final- 
mente r essenza con Y esistenza. Di che poi nascono quelli cotanto 
impropri parlari : Ego sum, Deus existil ; che io sono , e Dio ci è ^ 
quando Iddio propriamente è , ed io sono propriamente in Dio » che 
con molta proprietà di vocaboli le scuole dicono : Dio sostanza per 
essenza , le cose per partecipazione. » 

(2) Plat. del Cousin , voi. xi, in nota. 
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è vario» che vari sono i modi dell'essere. La descrizione è orazio-* 
ne indicante la essenza della cosa per proprietà , effetti e simili- 
tudine. Il nome è termine significante essenza per sé puramente 
delle cose : la parola » atto delle cose. La proposizione è un' ora- 
zione perfetta indicativa , significante il vero ed il falso : è com- 
posta , semplice e simili. La proposizione categorica è assoluta 
modale. La supposizione è una eccezione di termine sostantivo 
della proposizione , il qual termine ha in sé virtù di potersi per 
ultimo stabilire per alcun suo significato (1). L' argomentazione 
è il procedere dell' intelletto dal noto air ignoto per conoscerlo , 
dichiararlo e provarlo. Fondamento di scienza é il senso. Di due 
proposizioni si fa il sillogismo sensato » neU* una delle quali si 
afferma il soggetta della conclusione , e nell* altro il predicato 
del pronome dimostrativo. L'induzione é un'argomentazione 
che va da parti sufficientemente enumerate al suo tutto univer- 
sale. L' esposizione é pruova d' una proposizione per proposizio^ 
ni più chiare ed equipollenti. 

La conseguenza é proposizione composta da due , delle quali 
r una dall' altra dipende , e per nota illativa si compie. Il sillogi- 
smo è un'orazion perfetta complessa di tre termini e due propo- 
sizioni : dalle quali poste e ordinate , secondo il costume , é ne- 
cessario di venirne ad una conchiusione , ed ha quattro forme. 
Entimema è sillogismo tronco in cui si tace o la maggiore o la 
minore » perché notissima. L'esempio é mostrare alcun che d'un 
singolare per un altro singolare in cui é il predicato stesso. L'ar- 
gomento è dimostrativo e causa scienza » o probabile e causa 
opinione. Sapere é conoscere per causa una cosa : però è impos- 

(1) ff Nella esposizione delle sue categorie il Campanella arreca 
tanta luce e precisione che non poco de' costui lavori profittarono 
i solitari di Porto Beale. Basta leggere la sua teorica della proposi- 
zione per restare in se medesimo di ciò persuaso ». 

Così B. Saint-Hilaire nella sua logica d'Aristotile , tom. 2, iu due 
luoghi. 
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sibile perfettamente ciò fare. Dalla dimostrazione sensitiva nasce 
r intellettiva. Sentire è sapere. La scienza de' singolari e contin- 
genti spesso è maggiore della scienza degli universali , eterni e 
necessari. Alcuni principi comuni entrano in ogni dimostrazio- 
ne 9 ma virtualmente e mediatamente , i propri immediatamen- 
te. L' ignoranza è triplice , negativa , privativa , e contraria , 
alla quale i sofismi appartengono. Le proposizioni sono probabili 
che tali paiono o a* molti » o a' pochi dotti. Quattro sono le loro 
sedi : testimonio , causa , effetto e segno. 

II sillogismo accettato , dove , si domanda , è la essenzial dif- 
ferenza tra Aristotile e il nostro? Tutto il procedimento filosofioo 
del Campanella sembrò al Buhle , che se ne intendea » per niente 
contrastare allo aristotelico, come nondimeno Io Stilese crede- 
va , voleva ad altri far credere. Certo fino a che Y ingegno 
umano non rinuncierà a sapere per categorie , e non abbandonerà 
per un'altra la forma del trattato nelle scientifiche disquisizioni, 
r azione d' Aristotile resterà immensa nel mondo filosofico. 

Ma quello che ha di proprio e d'originale il pensiero del Cam- 
panella non è tanto forse da ricercare nella logica , quanto nella 
metafisica , lavoro che gli costò lunghi studi ed ostinate medita- 
zioni (1). Nella metafisica spiega il Campanella tal volo, che non 
è dato a tutti di seguitarlo. La metafisica Aristotelica giudicò 
valere poco più d' una semplice nomenclatura. Or egli stimò che 
la metafisica fosse una scienza rigorosa e necessaria. In essa fer- 
mò le Primalità in numero di tre ( misterioso numero che nelle 
scienze come nell'arte sempre ricorre), delle quali primaUtà cre- 
demmo che ci stringesse l'obbligo di parlare fino dall' esordire 
a questa seconda parte del nostro lavoro (2) ; imperciocché all'au- 
tore nostro parvero quelle come una specie di filosofica rivela- 

(1) Il Campanella varie volte rifece la sua metafisica sino a che 
non gli sembrò lavoro in ogni sua parte perfetto. Vita , p. 71 , 72 
della prima edizione. 

(2) Ved. sopra , cap. i. 
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2ione ; si che molto se ne valse in ogni sua opera. Queste Fri- 
malità, Premiaenze , come a lui piacque denomìoarle , sono : 
Possanza , Sapienza , ed Amore. Da questi Proprincipi poi ua« 
scono , dalla Possanza la Necessità » dalla Sapienza il Fato , dal- 
l' Amore l'Armonia , e sono chiamate , nel linguaggio del nostro 
autore , Influenze magne. Dell' Essenza , Yerità e Bontà » come 
di obbietti corrispondentisi alla Possanza , alla Sapienza ed all'A- 
more» s' è ragionato nella Logica. Delle Influenze magne nella mo- 
rale dottrina di lui ragionerassi. Bellezza è manirestaziooe di 
Bontà (1). Ecco tutta la incardinazione del Sene , Vero, e Bello 
che forma la somma triade della dottrina dello Stilese ; ed ecco 
in poco spazio percorso molto mare d' essere , sì che da' porti ari- 
stotelici ci siamo dilungati di molto (2). Riepiloghiamo per mag- 
giore chiarezza. Pimalità » o Preminenze : 

Possanza , Sapienza , ed Amore, 

liOro oggetti : 

Essenza » VeritÀ » e Bontà* 

Loro influenze : 

f^ecessitèi Fato» e Armonia. 

Ma dalla dottrina della sensazione alle Primalità è un abisso 
profondo. Come colmarlo? Proviamoci. 

Essere noi e potere sapere e volere è il certissimo principio 
primo. Or da questo primo fatto di coscienza a riconoscere in 
noi le tre primaKtà discorse è brevissimo il passo ; che dico an* 



(1) Or fra le cose che tutte son buone 
Pose un gran segno la prima vertute. 
Bellezza è dunque l'evidente segno 
Del bene. 

PoesiCy p. 56 e 57. 

(2) Per lo gran mar dell' essere. Espressione dantesca. Farad, e. t. 
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2i ? in quella proposizione già si contengono tutte. Potere » cono- 
scere , volere constituiscono il nostro essere : ora ncH non siamo 
da noi » né può essere che non sia nella causa quel eh' è nelT ef- 
fetto ; quindi in Dio , da cui noi siamo , dobbiamo rioonosone 
le stesse nostre primalltà , più Y infinito. Né la nostra religmie 
altro e insegna facendo Y uomo creato ad immagine e similiUi- 
dine di Dio. Questi sono que* circoli che infinite volte s* allargano 
dal sassolino gettato in un lÙBpido lago, i quali da quel primo 
punto si partono , come da centro. Yeramente la psiixdogia non 
è ontologia , ma é pure un lato dove queste due scienze si toO' 
cano » e dalF esame che Y uomo fa di sé medesimo a lui è lecito 
d* innalzarsi insino a Dio ; dalla conoscenza dell' ucmio è quindi dir 
mostrato che si può ascendere alla conoscenza di Dio. 

Non però di meno nella nostra persona che sostemamo di sto- 
rico diremo che la scienza dell* essere dal Campanella è fondata 
nella distinzione dell* ente tra infinito e finito» ricercando prima 
ciò clic per essenza immutabile appartiene all'ente assoluto» e 
discendendo poi a dedurne per contrapposto la notizia generalis- 
sima de* finiti (1). 

« Io intelletto, mirante la universa natura delle cose (scrive 
il Campanella), nella mia metafisica vidi il primo ente consistere 
di Potestà, Sapienza ed Amore , gli enti secondi per tanto esi* 
stere e vivere per quanto di questo primo ente partecipano , e 
per quanto in essi perdurano i raggi della Potestà» Safiienza ed 
Amore , ciascuno per la sua parte. Quando non più conservano 
la potestà , sapienza , e amore , quantunque presenti a Dio con- 
senatore , la perdono. Imperocché ninna cosa senza di queste 
primalità o preminenze può conservarsi. Che la vita d^U uo- 
mini in queste primahtà consiste da ciò desumo die chiccliesBia 
V ive o come potente , o come sapiente , o come amante. Kiono 
si consena privato di questi tre princìpi. Potenti i principi ed 
i signori, sapienti gli artisti e i dottori, e i sacerdoti per una 

(1) Mamiani , delF Ontologia e del Metodo, p. 12. 



^*^ t Mi^ gH httM di tosterò o di Dio , è i serti d*éssi ^ à* 
^dlÉ M)AiOUtiIi» ^M MtiàtóH, conte gènte imbelle, ed itiéfte 
&l«rt;tar Mb àfià j[^ietà ed Mtobilttà timdtm. Costoro setvéftdo (!x)ti^ 
tólYdmi; Còsi le éùMtò eonservànsi e i serri fedeli (1) x>. 

t^ere , cono^òètis « dmdre sofìo faggi in tioi Hflessi delia hicé 
flftfnat ìtiCé iiartecipAta, tome il nostro autore d' esprime. Did 
|mteci{yato pof non & i^ib detto Dio neir arcano linguaggio dot^ 
binale del nostro, nua senno, e la mente umana è un A luce OìNiir^ 
tecipante delFessere divino (2). 

fi Campanella adunque discUopre nella natura dell'ente tré 
prìmalità Somme. Dio ha creato i finiti nel tempo e dal nullat 
ti ha creati secondo gli archètipi etemi, de' quali sono un' attuai 
aioné le fomie. I modi degli enti corporei risultano d'una miste^ 
fìosa congiunzione dell'idea con la materia (3). Dio ha creato i 
finiti éa se , non etc stAstantia èui t come luce emand dal sole è 
non è sole , cosi parimente le cose emanan da Dio è non son Dio. 
Increscé in un filosofo cristiano invenire quésta emanazime i 
fosse anche nuda la voce. Ttel trattato medesimo il Campanella 
afferma la Creazione essere apparita nel tempo , e eh' ella è una 
^Cie d'ethana;;toné della diTina sostanza con teoriche poco eoe* 
ì^nti' ttk sé , imperciocché 11 sistema della emanazione ìndubita^ 
tamente riesce sJIa unità di sostanza, n vero è che il CampanelM 
iborréggé questo errore Scrivendo i finiti unquà non essere l'ente 
purissiniò, ma Fonte mischiato dal non^nte. Ma se s' hanno le 
tose finite a considerare eeyme composte d'ente e non-ente (4) « 

(1) Atheism. iriamph. e. ii , p. 6. 

(S] Tobia Adami nelle note alle Poesie del Campanella a p. 34. 
Vedi anche la Prefazione al Prodromo : et tànquam radius gvAdem ad 
fofom «ffttm mens humma refUcUt , eie. 

(3) Philosoph. Univers* P. in, lib. xviii. Mamiani dell' Ontolo- 
gia e del Metodo , p. 12. 

(4) CoiMiderantur re$ creatae tanptam ex ente et nikilo composi^ 
tue , etc. Tob. Adam, in Praefat. Prodromi. 

17 
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H leva H Buhle e gli rimprovera di avere attribuita al niente una 
quasi potenza > il che è contradittorio co' principi stesa^ disila fr 
losofia dello Stilese, in cui il niente è definito iii^iotenza » igno- 
ranza 9 ed odio (1). Ma procediamo. Tutto che Belle cose finito 
uno, identico, vero, buono, sostanziale, durevole è bailwo 
principio dair ente : dal non-ente il contrario. Ogni coatiogenzàt 
ogni separazione , ogni pluralità , ogni corruzione dal non-ente 
s'origina , eziandio la materia , quanto al suo ppncipìo passivo. 
Dalla finitezza e deficienza delle cose il male. Imperctocebè se fa 
pienezza dell' ente è bene infinito , la privazione dell' ente è ouh 
le. Potere » conoscere , amare : primalità all'ente essenziali: tutte 
le cose cr^te possono, conoscono ed amano: in tutte è vita e 
spontaneità. Anzi a coleste somme primalità rìsolvonsi, ed a' loro 
attributi vanno a riuscire e la natura intima e le operazioni es- 
senziali d'ogni ente (2). Negli enti animati e nell'uomo coleste 
primalità si rivelano in modo pìii patente e sotto forme comples- 
se. L'universo in tutte sue parti armonizza, animato e vivifi- 
cato da una vita comune , perchè muove da Pio i e a Dio tenda 
perpetuamente di tornare , e come per loro finitezza e non-entità 
le cose procedono in varietà e dissimilitudine , co^ per la entità 
loro procacciano di riconvertirsi a Dio , con tale un ordine di so- 
miglianza che Dio divenga ogni cosa in ogni cosa. 

Nelle dottrine del Campanella il mondo è similissimo a Dio 
{Dei simUlmo). E il mondo in tutte le sue parti a]:niODÌziat 
imperciocché fermate le tre Primalità, chiama il nostro filosofo 
necessità l' azione della possanza , fato T azione della sapienza , ed 
armonia l' azione dell' amore. Sono instrumenti universali di Dio, 
necessità , fato , armonia : trìplice legge. Con siffatti instrumenti 

(1) Buhle , Stor. della fìlos. moderna insìno a Kant , 1 1 , neiresa"^ 
me del Campanella che comincia a p. 751 della traduzione francese. 

(2] Mamiani , dell' Ontologia e dei Metodo , p. 12 , del quale rife- 
risco.anche le parole assai spesso, non sapendo trovarne di migliori 
e più efficaci per dire le stesse cose. 
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é* imprime la materia , di tal che e* è trasmutazione , non morte^ 
Finirti it mondo , e le sue trasmutazioni finiranno» quando ogni 
eosa sarà fatta ogni còsa , e comincia quando nulla cosa era fattv 
di nulla cosa. D mondo s' immuta non in circoto^ ma in reito , né' 
torna indietro ai prindpi rozzi e deQdenti delle òose» convertendo 
gli enti superiori negF inferiori , ma per lo contrario va sempre 
Verso il suo meglio» e il cielo e k terra debbonsi innovare con 
là trasformazione degli enti inferiori^ Qui in ^ vasti campi spa- 
zia il pensiero che ogn' ingegno vien muto ammirando tanta forza 
di mente ereatriee che a Dio s* avvicina. 

•Il mondo materiale oonvertirassi nel matematico , perdute le 
tue concrezióni e dilatandosi in estensioni sottilissime e pure« Il 
matematico nel mentale » perduti i contatti con gli esseri corpo^ 
tei: gl'intdletti in fine diventati deiformi verranno immersi 
nel mondo delle idee archetipe con indissolubile congiunzioneé. 
* La tèrra dal suo esordio ha sempre cangiato , la quale in più 
fatti dà aperti indizi del suo accostarsi , benché lentamente , al 
giorno della sua transmutazione , la quale transmutazicme verrà 
operata dal principio supremo , eh* è il fuoco (2). 

B fuoco ed il freddo ecco i due principalissimfi agenti. Per essi 
la materia 9 posta in mezza al tempo e allo spazio, quantunque 
per sé non atta ad essere costrutta » si lo diventa. Il tempo , im- 
magine deir eternità , in sé è la durata della essenza delle cose-, 
rispetto a noi é il numero in movimento (2). 

Tempm MduraHo suaessim rerum. Ed il Leibnizio definiva 
lo spazio (Mtiine de* coesistenti » ordine delle successioni il tempe. 
Ma lo spazio » secondo lo Stìlese , ha la sua base in Dio : è prima 
sostanza incorporea , immobile » atta a ricevere ogni corpo , ri- 
cettacolo de' corpi; ma ogni misura nello spazio ^ tutto che noi 
dinotiamo col nome di sopra e di sotto , di alto e di basso è per 
rispetto a noi, non in sé: é a noi relativo. Veramente ^ diceva 



i»s 



^1) Mamiani , aHuogo citato. 

(2) Philosoph. Univers» Par. i , lil^. u , «ap» nr. 



a Ca^pwtìia, fuori U mw*) è te epa?to» (WS iofli^to' B^ 
tare che va in m vaporando ìi» fwwto il wlQ3 fiWfP*Q * 
nateria sottilissima e puw ; il freOdp , cofl4^BWwto ^ ijwtew i 
ba formato la terra. Lo eleB^^to celaste , propirit s^d^ 4^1; «llp? 
re , lo elemento terrestfe , propria sede del fredda t pro4«caB0, 
accordandosi insieme , tutVi fenomeni. Qu^to iiisienae accor? 
dai^i de' materiati fenom^ diqiwQ UnwfWiv, lA luQ© è fl «*¥ 
del calore ; luce agli ooeM » ^tore al tatto , w naie^teww^piH 
te. D freddo dev' essere new, Tut^'i calcai sonpt m «mpostodl 
luce e di tenebre , di nero e di bianco , ii»peyw!«4A 41 ì^^ 
vìvo è la stessa luce. Lux. est (dkedfì, viva^ 

Il Campanella , il quale» a modo de' Neq?lat9iwif v^QQ^^i^ 
per triadi, non dimentica nella sua fisiologia siffatta mwwo», <*« 
mai sempre fu sacro (1). Riconobbe, come gìk fud9tta,BeU*4iomf| 
una triplice vita, corrispondentisi a una spstanaa tgfiplice f mUiht 
letto, al sommo deir anima ; spirito, veicolo dejr ìateM^, afde 
delle sensazioni, e corpo infine, veicolo ed orgftnp d^if . irt U Jle t h t 
e dello spirito. Il Campanella , quantunque acf^mum f VQWaaj 
bruti per le tendenze de^ moti ipstintivi , cosi a^oe^ alte pra^ 
pria conservazione ne' bruti come nelF uomo ; y^r XK>ndÌ9e90 è 
lodato pel modo nobile e dignitoso con o^i favella delV unmt 
natura in più, luoghi delle 9ue opere , massime pol^ dc^e s^lir 
sce un paragone tra la mano dell' uomo , e gti organi d^) ta^ 
degli altri animali , donde egli assicura il primate att' ilP9)0 (2)% 
La mano dell' uomo , instrumento dell' intelletto , è nei^ta alle 
bestie (3). Ondechè anche per questa psote si piieservè» dal ca< 

(1) II numero tre era un numero divino , consacrato a Giove 
Swrijf/), liberatore. Vedi il Filebo dì Platone. 

(2) Physiologìc. e. xix, art. ii, p. 124. Atheism. trìuriiph. c.vìt, 
p. 58. Homa omnibus praestat caeteris creaturis corporeìs etc. No* 
sira Vita del Campanella , p. 46 , della prima edizione. 

(3) Manus quae instrumentum est Intellectus^ negata beUws. Va* 
nus, mirificum mQnti$ laM^un^eotum» etc. . : } 
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der^ QagU mon del seosualismo rìmprover»ti eoa ragione a^f^ 
fatta scuola del secolo decimtttavq. 

Tutu gU enti sono per diversi gradi dotati di forze ìnstintiye, 
fiwtQ }msta alla loro aonsQnrasJQue t ma f uomo è per giuut^ 
dotato 4* un' alta ioteUigeuu imm^rtaler Or se n* iè dotato Y uo-v 
mo 9 B piii forte ragiooe del^ieoe essere dotato il mondo (il Gam- 
paueUa argomenta) ; debba ayere anch' «sso un' anima immortale 
che presieda a) suo^ tutto armonico* Non ha orecchi , né piedi t 
pè mani. Che monta ? O jae siete voi ben eerti 7 non v'accor- 
gete yoi che la sua sostanza intelligente ha organi superiori? Le 
Hif^mani sono le forze espansive » le stelle gli occhi » ed è leeito 
([^rodere che i raggi die gli astri V uno all' altro si mandano sieno 
la lof eloquente^ parola • per la quale s' aprofuo i loro concetti^ 
Qui entra nel campo dell' astndogia, nel quale noi non lo sq^iór 
teremo. 

Ma la 6io6ofia tM quale» a ^sentimento del Campanella, ^ prò? 
pofìo di render ragione delle eose i secondo il loro modo di es-* 
^l^e , in qnantOiSOQO (sentenza che con alquanto senU^re aristote* 
yi/CQ ricorda la deQmzionedeUa filosofia data da S« Giovanni Da^t 
n^aseeno , il quale la disse scienza delle cose che sono in quanta 
sono (1) )» la metafl^» dì4X)« fii dallo Stilesei collocata in cima 
del sapere 9 come univ^rsalissima scieosqa* Ddvise poi le dottrina 
in razionali) e. reali» le^ we che più al soggetto conoscitore s' at^ 
tengono^ e le altre obbiettive che studiano la natura degli esse- 
ri materiali. A qu/est^ due serie di teoriche fece succedere le 
scienze operative e pratiche , le discipline » e le arti (2) : distri-» 
biiziope » la qmile qpaQhmque debba poter parere a taluno non 
buona e manchevole » è la prima» a testimonianza di Tobia Àdan 
m nel suo proemio al Prodromo^ che delle scienze fu fatta ; se 
non. si voglia rammentar quella di Angelo Poliziano » il quale up 



(1) De Cerando , Hist. comp. etc. t. iv, pag. 157% 

(2) Mamianì, Rinnovamento» pag. 36 e sigienti* 
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secolo innanzi parti Io scibile in tré grandi ordini di conoscenze : 
Teologia, Filosofia, e Divinazione (1). 

La metafisica è la univèrsalissima delle scienze , e perchè ? 
Perchè in ciascuna ricerca umana certe nozioni ricorrono e certi 
principi , come dell' essere , del tutto , delle parti , dell' uno , 
della potenza , della necessità , della cagione , del vero e sinii- 
glianti. Ora debbe esserci pure una scienza che di tali cose pér- 
tratti , la quale appunto come univèrsalissima niente dee pre- 
supporre di certo e di cognito , e perciò dee lasciare dubitare 
air uomo di tutto , eziandio della propria esistenza (2). 

Kè rimase occulto al Campanella che ad edificare la scienza 
umana si convenisse innanzi ben ponderare la yalidità e l' uso 
delle nostre potenze conoscitive per cercarvi 1* estensione , la le- 
jgittimità e le origini dell' umano sapere : obbietto della prima 
filosofia. Precorse la filosofia critica Kantiana dicendo che disco- 
prire la natura delle cose è arduo problema ; molto più arduo di- 
scoprire i modi con cui noi ci facciamo queste cose a conoscere* 
Nel presentare la natura dell' anima , e le sue operazioni , quasi 
insensibili , e inescogitabili , è posta una immensa difficoltà , e 
mal vi si provvede con gli istrumenti artificiali del saper umano» 
non conformi all' indole e agli atti dello spirito fabbricati da al- 
cuni suir arbitrio e'I dettato dell' autorità. Della quale colpa non 
va esente neppure Aristotile, che non cominciò» siccome doveva, 
dallo studiar i mezzi e le guise dello intendere , né disse che sia 
il soggetto conoscitore , quale e quanto il valor dei massimi uni- 
versali (3). 

Ed ecco nelle proporzioni volute da' moderni trattatisti incar- 
dinate e coordinate le più alte dottrine del Campanella , neir e- 
sporre le quali non sappiamo se fummo più bene avventurati di 
quelli che ci precederouo in tale argomento. Questo sappiamo i 
'■ ' ' Il ——1^—111^^»^ 

(1) Angeli Politiani Opera (Lugduni 1539) nel voi. ii. 

(2) Mamìani , p. 39. 

(3) Lo stesso , p. 41. 
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che noi tentammo di dare ad esse maggiore unità. Delle quali 
dottrine poi non porteremo {pudizio » infino a tanto almeno che 
non ne avremo vedute le pratiche applicazioni , di che quelle 
furono feconde , in politica ed in morale. Giudicare un sistema 
vuol dir dominarlo ; per dominarlo , bisogna insignorirsene un 
tratto. Fin qui del filosofo speculativo. Neil' altro capitolo del 
filosofo pratico ragioneremo. 
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GidTOlO OTTITO. 



Del Gampanella filosofo prfttico. 



Valutare le fondamentali massime d* un sistema per le prati- 
che conseguenze , le quali se ne derivano » è il modo tenuto dai 
pili discreti critici nel ragionar d* un filosofo. Questo stesso mo- 
do noi terremo in proposito del Campanella » il quale abbracciò 
tutto r uomo , creatura intelligente e libera volontà : e fu del 
pari speculativo filosofo e pratico : raro ingegno che riuniva in 
sé qualità che difficilmente rinvengonsi ne* più grandi uomini » 
anche disgiunte. Nel che seguitò gli esempi gloriosi di quegli 
antichi , i quali mal sopportarono che la loro scienza non produ* 
cesse effetti di civile sapienza. Volle » troppo pel suo riposo, che 
fosse operativa la scienza ; dove non è chi non scorga i legami 
che avvince la sua filosofia all' antica scuola italiana , della quale 
differimmo a quest* ora di parlare per due ragioni. Prima t per- 
chè de' pitagorici assai scarse ed oscure a noi pervennero le no- 
tizie ; secondo , perchè in tanta incertezza ed oscurità di notizie 
si mantenne pure V opinione costante aver essi , i pitagorici , 
rivolto ad usi dvili la loro filosofia , donde la persecuzione che 
sofferirono ; né maraviglia : che gli uomini facihnente si sde- 
gnano con chi li vuole migliori. Ora dovendo noi parlare in que- 
sto capitolo della filosofia pratica del Campanella , giudicammo 
questo il luogo opportuno di parlare della filosofia antica italia- 
na, alla quale quella del nostro si collega per modo che può dir- 
sene quasi una continuazione. Ninno sia che d' omissione e* in- 
colpi. Chiunque attesamente consideri le poche parole d'esordio 
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a questa parte del nostro lavoro , nella quale della dottrina dello 
Stilese è discorso, convincerassi che da Socrate era da comincia- 
re , non da Pitagora. Lasciamo che Socrate è personaggio sto- 
rico meglio comprovato ; dato pure che in Pitagora debbasi ri- 
conoscere una persona , non una idea , come alcuni pretesero , 
sempre resterà vero che quella di Pitagora è filosofia ancor d' una 
casta , non filosofia , la quale , lacerato il velo del simbolo , sen 
viene sulla pubblica piazza e sino nelle officine de' fabbri a ra- 
gionar di cose air uomo ed air umana vita spettanti. Ma si po- 
teva egli parlar di Socrate , e di Platone , e più del giudizio che 
Aristotile dà di Platone, senza alcuna cosa dir di Pitagora? Non 
si poteva. Quindi fu da noi ragionato della dottrina de' numeri, 
che per i pitagorici constituiscono i principi delle cose : famosa 
dottrina , per la quale si sforzò Pitagora di spiegare la forma- 
zione deir universo , ponendo la Monade , feconda unità , e mo- 
strando come dair uno si generi il multiplo , per mezzo del pa- 
ri che air impari si contrappone. Per quanto sia ingegnosa e pro- 
fonda una tale dottrina , per noi non è più ora di proseguirla , 
se non nelle sue pratiche applicazioni. Numero anch' essa è la 
musica , donde il gran conto che di essa facevano i pitagorici , e 
sul loro esempio Platone (1). Pitagora e i suoi amici , scrive il 
Meiners in questo proposito , eccellenti medicanti, della musica 
si valevano come di rimedio a guarire gì' infermi (2). Il qual 



(1) Platone attribuiva una tale importanza alla musica da scrivere 
che innovare in musica è cosa piena di grande pericolo, e che non 
si possono per menoma parte alterare le musicali norme , senza che 
non sieno scosse le leggi fondamentali .dello Stato. Vedi le leggio 
dialogo, 

(2) Meiners, Storia delle Scienze in Grecia, t. 2, p. 204 della 
traduzione francese. Il Campanella approvando la dottrina pitagorica 
de' numeri mostra Tuso che ne fanno tuttora i medici con Io stabi« 
lire nelle febbri certi periodi, e nel prescrivere lor medicine ad io* 

18 
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prò che si può trar della musica accusa Y imperizia de' medici 
che non se ne valgono a curare certe specie d' infermità. Ancora 
Pitagora , il quale prendeva a formar V uomo , voleva che i suoi 
discepoli per cinque anni tacessero. Il che si ha discretamente 
da intendere , che per cinque anni volesse che si astenessero dal 
dar nelle dispute il loro giudizio, contenti ad udire. Ma checché 
sia di questo tacere , che Pitagora certo non otterrebbe a di no- 
stri da' giovani , se tornasse in vita ; i silenzi , le austerità e le 
privazioni del vivere de'pitago*-ici rendono una lontana imma- 
gine degl' insti tuti dei nostri pii religiosi, viventi a comime. 
Come poi prendendo le mosse -da certa armonia dell' Universo ve- 
nissero a stabilir legge di civile uguaglianza , è cosa assai facile 
ad immaginare. È fama che la comunanza de' beni fosse legge 
stanziata da' Pitagorici (1). 

Queste idee da Pitagora per non interrotto cammino di secoli 
pervennero al Campanella. U quale anch' egli espose, suU' esempio 
di Platone nella Repubblica , e di Tommaso Moro nell' Utopia , 
una idea di cillà ottima inespugnabile, tanto mirabile che solo 
mirandola s' imparano tutte le scienze storicamente. Cosi egli. 
Or le parole dello Stilcse del seguente cemento conforteremo (2). 

Amore è primàlità , a cui , come oggetto , bontà corrisponde , 
come influenza magna , armonia. Però debbo nella Citta re- 
gnare amore comune , non proprio o di so ; universale , vero , di- 



tervalli regolati numericamente. Civitas Solis^ p. 99. Estende an- 
che più oltre che non facevano i pitagorici la virtù della musica ; ma 
di ciò non diremo , perchè questo ha relazione con le sue opinioni 
astrologiche , le quali siamo risoluti di disapprovar col silenzio. 

(1) Meincrs , Stor. oc. t. 2, p. 179. Platone dice che nelF ottima 
repubblica le donne, i flgliuoli, e i beni d'ogni natura debbon esser 
comuni: Opinione che verrà confutata a suo luogo nel testo. 

(2) Storicamente , cioò esteriormente , non in modo puramente ra- 
zionale , mentale che s'abbia a dire* 
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lino clic stima più il mondo clic la sua propria nazione e più la 
patria die so stesso : tutti tiene per fratelli » gode del bene di al- 
tri , e fa che cessino nella Città le gare , e non v' alberghino (vere 
pesti) r invidia e la gelosia; e così viene a goder d'ogni bene 
come del proprio , ed esser poi Signore di tutti per amore ed 
innocenza non per forza. II Serafico Santo Francesco chiama i 
pesci e gli uccelli fratelli suoi , e quelli gli obbediscono , eh' e- 
gli, Fuom mite, quand'erano presi, gli liberava (1). (Notisi 
che il nostro autore definiva l' atto diffusione delV essere nella 
sua metafisica). 

Il Campanella considera non Y uomo solo o isolato , come ora 
dicono, ma l'uomo sociale , l' uomo in tutte le sue attenenze mol- 
tiplica Scopo della natura non è Y uomo sensibile , ma l' uomo 
morale. Cosi l'etica e la politica entrano nel suo vasto dise- 
gno (2). 

Fondamento della morale è il sentimento innato del divino 
(senso interno delle cose divine). Questo in noi opera secondo 
le tre primalità sopra discorse : possanza , sapienza , ed amore. 
Questo viene rettificato dal fine esterno. La virtù pel Campanella 
è una rególa che Dio ci manifesta per una ispirazione interna- 
mente, ed esternamente per mezzo degU effetti, che essa produ- 
ce. Le opere del Campanella hanno tale connessiti fra loro , for- 
manti un corpo di dottrina , animato dagli stessi principi , che 
non si può mai ammirare abbastanza. 

L'uomo lasciato a sé stesso , alle proprie individuali sue forze, 
non avrebbe tanto né potere nò spazio da conservar sé medesi- 
mo , e da pervenire a stato di moralità. La mente suprema per 
mezzo degli stimoli della necessità Io spinse a convenire in so- 
cietà politica. Della quale primo elemento è la famiglia , a che 

(1) Poesia del Campanella , nelle note ap. 15. 
(2j Prefazione alla traduzione italiana della Gttàdel sole (Lugano 
183l)p. xvn. 
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seguono società più distese , sino a tanto che non si giunge alla 
formazione delle nazioni , alla quale deve seguitare ]a unione di 
più di esse fra loro , fin tanto che finalmente non si giunge an- 
cora a questo, che l'intero genere umano formi una sola fami* 
glia : un sol gregge , spiritualmente , sotto un solo pastore {unvm 
ovile sub pastore uno) ; come a tempo debito verrà dichiara- 
to (1). Scopo del governo essere , pensava il Campanella , Il bene 
di tutti indistintamente , e laddove ciò non avviene , il reggi- 
mento doversi dire violento, tirannico, non naturale. II che ne 
ricorda i principi metafisici del nostro autore , i quali sarà bene 
per maggior chiarezza ripetere. Principi dell'essere: Possanza, 
Sapienza , ed Amore : da essi ogni potere , sapere ed appetito 
proviene agli enti secondi : dalla possanza necessità, dalla sa- 
pienza fato (2), dall'amore armonia: magne influenze. Queste 
primalità , si noti , si trovano ¥ una nell' altra , benché procedano 

(1] Societas naturalìs constltit primo in marito et uxore , deinde 
in patrefamilias , liberis , et familia conjunctim ; plurìbus et idem fa- 
miliis unitis ; tum in iìs etiam , qui vinculo consanguinitatis aut affi- 
nitatis coniuncti sunt item in communi aere , coeli'que constitutione 
nec non in convenientia legum , morum , consuetudinum et stadio- 
rum, etc. De Monarcliìa Hispanica , xix, p. 157 e 158.. 

(2) <( Vi ha un fato maomettano , un fato stoico , e un fato cristia- 
no. Maomettano , quando gli effetti seguono ancor che se ne rimuo- 
vano le cagioni, quasi quelli fossero d'assoluta necessità. 11 fato 
stoico poi vuole che si stia queto, e sopportisi pazientemente ciò a 
cui ricalcitrare non giova , essendo continuata serie necessaria di co- 
se. Finalmente vi ha un fato cristiano , destino certo di tutto che dee 
succedere, regolato dalla prescienza o provvidenza divina. Fatumh 
derivato da fari , e può essere inteso in buon senso , e viene da pro- 
nunciare, decretare j e significa il decreto della Provvidenza ». Leib- 
nizio , Risposta a Clarke. 

Prima del Leibnizio il Campanella : Fatum a fante Deo recipUur 
a D. August. Atheism. Triumph. cap. m, p. 25. 
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runa dall'altra (1). Ogni ente di esse è composto in quanto può, 
sa , e vuol essere. Necessità , fato , armonia abbracciano il sapere 
degli enti secondi. Ma tre vizi , come negazioni , s' oppongono 
al vero valore , al senno e alla bontà : ciò sono : tirannia , falsa 
possanza ; sofistica , falsa scienza ; e ipocrisia , falso amore. Con- 
tro sofisti venne Socrate , contro tiranni Catone ; ma contro ipo- 
criti lo stesso Cristo Dio disputò più che contr' ogni altro vizio ; 
perciocché in (luesf ultimo s'include il primo ed il secondo , come 
già fino dalle prime nostre carte esponemmo (2). Ecco spiegato 
in poche parole il sistema nobilissimo dello Stilese ne' suoi colle- 
gamenti della parte metafisica con la morale. La qual ultima con- 
tinuando a trattare diciamo che Y ideale del diritto del Campa- 
nella risiede nella mente divina. Dair ideale deriva il diritto na- 
turale , e dal naturale alla sua volta il diritto civile procede ; mo- 
dificantesi , secondo la varietà delle condizioni esterne , e certo 
successivo esplicarsi dell'umana società. Le dottrine del Campa- 
nella anche intorno a ciò si fondano sopra una distinzione da fare 
del diritto tra ideale e reale. Per l' ideale con quest'una opera 



(1) 
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Habes ex uno principio rerum, Mente, et elementis , ut ita dicam, 
trióus, Nosse, Velie, Posse, per unum mentis conatum ad verum, 
ope divini luminis , hoc est invicti ad rerum assensus , omnem huma- 
nitatem a Deo coesistere, aDeo regi, ad jyeum ipsum redire; et sine 
Deo in terris nullas leges^ nuUas res puòlicas, nuUam societatem^ 
sed solitudinem , feritatem et foeditatem esse. 

Vico , De uno universi iuris principio, in fin. 

In mezzo a Dante ed al Vico, luminosi astri dell'italico cielo, di 
collocare il Campanella noi ci sforzammo. 

(2) Ved. sop. cap. i , p, 9. 
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della Città del Sole provvide , per il reale con parecchie altre 
scritture , delle quali noi una sola e la più celebre esaminere- 
mo : la McHiarchia di Spagna. Forse tra la Otta del Sole e la 
Monarchia si ha da scorgere la stessa differenza che passa tra 
la Repubblica e le Leggi del divino Platone, 

Kè le cose che il Campanella scrisse nella Città solare si ha 
punto da credere eh' egli tenesse che non potessero avverarsi per 
nessuna maniera , né che gli uomini potessero mai pervenire a 
questo stato ideale » mediante il tempo ed il continuo incremento 
delle umane cognizioni. Il perchè il suo nome si colloca , come 
dicemmo nel primo capitolo , tra Platone ed alcuni arditi pensa- 
tori moderni. Adottò nella Città del Sole il dialogo per acco- 
starsi eziandio in questa parte della forma a quell'antico filosofo. 
Intervengono a parlare in questo dialogo il gran Maestro del- 
r Ordine degli OspitaUeri e un Ammiraglio Genovese, il quale 
parrà che com' ebbe compito il giro della terra , giunse in ul- 
timo alla Tapobrana , dove costretto a discendere e a rifuggirsi 
poi in una selva per timore degli abitanti » uscitone dopo molto 
tempo e incontrato da una schiera d'uomini e donne, armati 
alla medesima foggia, e parlanti la lingua ch'egli parlava, fu 
per essi condotto a una magnifica città , di cui descrive la strut- 
tura piuttosto maravigliosa che rara. Né le questioni ch'egli 
agita in questo libro diremo di poco momento , anzi di grandis- 
simo. Tratta in esso del diritto di proprietà , che viene , è forza 
dirlo , distrutto (1) , e si cangiano le leggi che regolano il ma- 

(1) Aiunt [gli ailianti solari) omnem proprietatem eo fieri ac fo- 
yeti, qnod propria domicilia seorsum singuli habemus et liberos, el 
uxores proprias. Ex quo oritur proprius amor ; namque ut filium ad 
divitias et dignitates sublimemus , et haeredem bonorura multorum 
relinquamus , evadìmus quisque aut rapax publicae rei., si quis timo- 
rem ex (Uvitiarum et generis potcutia excussit ; aut avarus et insidio- 
sus et bypocrita , si touuis est viribus , opulentia et genere. At cum 
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Irimonio. Proprietà e nozze sono pure i due cardini sopra di cui 
r ordine sociale riposa. Guai a chi vi tocca ! Incscusando sarebbe 
stato certo Y ardire del nostro autore , se in uno con la distru- 
zione del diritto di proprietà avesse proposto anche la coraunion 
delle donne; ma questa ultima cosa almeno, per buona ventura, 
non fece (1) . Condanniamolo pure , se il merita , ma prima ascol- 
tiamolo. E innanzi tutto per le leggi e i diritti della proprietà 
non si può negare che queste leggi e questi diritti non abbiano 
ricevuto diverse modificazioni , secondo le condizioni mutate de' 
popoli. Non sarà quindi concesso a' filosofi di richiamar tali cose 
ad esame ? 1 nomi di Platone e di Tommaso Moro e d' altri più 
moderni , che astrattamente ventilarono la quistione , non saran 
d'alcun peso? non serviranno al nostro autore d'esempio, o di 
scusa di che si possa giovare ? Con tutto ciò per non andare vo- 
lontariamente sopra ardenti carboni , contentiamoci di dire che 
non è da noi entrar in simili discettazioni , e limitiamoci ad 
avere esposta Y opinione tutta platonica del nostro Stilese. Or ad 
altro. Il Campanella (dicemmo) muta interamente le leggi che 
regolano Y unione de' sessi ed a scopo della generazione pone non 
r utile particolare , ma il maggior bene della repubblica (2). I 
magistrati presiedono a tali maritaggi e curano che la parte fi- 
sica come le tendenze morali così bene s' accoppino fra due con- 
iugi del pari che le varie facoltà intellettuali , di modo che della 
loro unione abbia poi a nascere prole perfettissima, vuoi pe' ri- 
spetti fisici, vuoi pe' morali e gì' intellettuali (3). 



proprium amorem amiserimus , remanet tantummodo amor com- 
munitatis. Civ. Sol. p. 16 e 17. 

(1) S'ingannerebbe a partito chi credesse che il Campanella facesse 
che i suoi abitanti del Sole agitassero i connubi more ferarum. 

(2) Ved. Civ. Sol. da p. 31 a 37. 

(3} L'autore cita S. Tommaso che disse generàtion^fn ^ss^adcon' 
servationem speciei, non individui. Civ. Sol. p. 38. 
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Dicemmo ancora come il Campanella si mostra nemico della 
proprietà , proponendo in vece una sua comunanza di beni , la 
qual cosa, egli afiferma, per nulla non essere contraria alla na- 
tura. Adduce esempi come già fu recata ad atto , e come ancora 
è recata ad atto appo molti (a). Che se pel peccato e le male in- 
clinazioni deir uomo fu necessario di stabilire il diritto di pro- 
prietà separata, la grazia potrà distruggerlo, perfezionando 
r uomo morale , e ritornandolo al primiero suo stato. Affrettia- 
moci a dirlo , il Campanella , non ci offre questo tipo di società, 
se non come uno stato intermedio tra la degradazione delle so- 
cietà pagane e quella perfezion sociale , di cui è principio il Cri- 
stianesimo (1). Ma tornando invia, se il Campanella si mo^^Via 
avverso alla proprietà , avverso non si mostra alla industria , anzi 
in certo tal qual modo sostituisce al principio di proprietà il 
principio industriale (2). 

Bella lode V autor nostro a dì nostri riscuote per avere ricol- 
locato in alto seggio la scienza , ponendo i dotti al governo delle 
pubbliche cose. Ma lasciando tali teoriche , di che è assai facile 
tf abusare , quello per cui merita più sicura lode si è d' avere in 
questo suo libro grandemente inculcata la educazione , e in ispe- 
cie tal modo d'educazione intellettuale, eh' è uno stupore com'ei 
rabbia potuto escogitare in tempi in culle scuole elementari 
erano nella più vergognosa barbarie, a Ivi (nella Città del Sole 

[a] Come qui non è detto qual sia questa comunanza che ci pro- 
pone il Campanella , noi diremo sempre che la comunanza di beni 
talvolta recata ad atto , od anche quella ai tempi degh Apostoli noa 
ha potuto mai continuare ad esistere. Il Revisore* 

(1) Defensìo hujus dialogi est in politicis Auctoris q. q. quarta 
quaestio, ubi ostenditur esse Catechismum Gentilìum ad Polltiam et 
fidem Christianam pure Apostolicam. Civit. Sol. p. 3. 

(2) Quapropter (gli abitanti solari) irridenti nos in eo quod artifi- 
ces Yocamus iguobiles. Civit. Sol. p. 21. 
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sta scritto) si formano e s' instruiscono i fanciulli gradatamente 
per vie semplici e piane. Gli elementi delle scienze e delle arti 
più necc;ssarie j fanciulli li vedono scritti sul terreno in modo 
che gli ^ievi trovano di mano in mano quanto la geometria, e 
la geografia, e la cosmologia , e 1* astronomia e la storia naturale 
hanno di più curioso e notevole. I maestri guidano quegl* ingegni 
tenerelli , e i fanciulli apprendono senza noia e fastidia, e quasi 
direi con diletto le loro lezioni , avendo sottocchio gli obbietti , 
a cui quelle si riferiscono. £ uno insegnamento tutto storico ^ 
niente speculativo , aleggiato su* fatti. Cosi continuano a stu« 
diare fino all' età di dieci anni. Gò die anche più degno di nota 
si è che r alfabeto e la lingua r imparano con tavole accomodate 
a tal fine, e passeggiando. Dappoiché esercitano i fanciulli alla 
ginnastica tutti infino all'anno settimo , i piedi nudi e la testa (1)* 
11 tempo voluto alla instruzione dividono in periodi determinati^ 
ne* quali addicono i fanciulli ad esercizi propri ddl'età loro, e 
questi poi di una in altra «sercitazion si tragittano insino a che 
non le abbiano tutte percorse (2). 

Finge inoltre il Campanella che uno abitante solare air Euro- 
peo dica queste parole , che sarà pregio dell' opera riferire: a A 
formare un sapiente de' vostri paesi addcmiandasi una ostinata 
fatica , ed un servile travaglio di memoria , che V uoma abitua 
air inerzia , perchè non stimolato ad addestrarsi nella cognizion 
delle cose, e contesto di possedere un ammasso di parole , avvi- 
lisce Tamma affaticandola sopra morti segni (3) )$. 

A bello studio ho voluto fermarmi sopra questo particolare 
della educazione , p^chè m' è paruto il soggetto Io meritasse : 
qui non vuote astrattezze pericolose , non sogni alla platonica ,. 



(1) Semper tamen nudos pedes ac caput Qsque ad septimnm an* 
num. Qvit. Sol. p. 20, ; . , 

(2} Salfi , Continuazione di Gioguéné, t. m, p^^Q e seg. 
(3) Trad. ital. della atta del Sole , p. 19, ...,. 

19 
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ma realtà di cose sode e profittevoli al comune , di che la peda- 
gogia a di nostri s'è insignorita. ' 

Tali sono a un di presso le .principali quistioni che in questo 
libro della Città del Sole (1) , picx?olo solo di mole , si discuto- 
no. Non le abbiam noi partitaraente esaminate , che a ciò fare 
si richiederebbe un apposito trattato , e noi siamo giunti al ter- 
mine proposto al nostro lavoro. Però basti sovra di esse avere 
richiamata T attenzion di dii legge. Ora d* un altro Ubro del Cam- 
panella , prima di chiudere questo capitolo , ci conviene tenere 
discorso : della Monarchia di Spagna : opera della qoòle nelh 
Vita dicemmo le occasioni prossime ed in <^he tempo lo scrisse. 
Però in questa seconda parte del nòstro lavoro ragion vuole che 
se ne scopra la intellettuale derivazione. E qui per J' ultima roltt 
ricorre* il nome di Dante Alighieri» ilqtialeanGh* egli, cornee 
noto> compose un libro de Monarchia. 

Carlo Magno fino ad un certo punto recò dd atto la idea d'una 
monarchia universale , innanzi ai tempi di Dante. Cariò, quinto 
la medesima cosa tentò innanzi attempi del Campanella (2). 



(1) Nella Città del Sole comuni sono gli esercii^ eie mense, è Va* 
so de' servi v' è escluso ; i giovani servono gli oomini H tempo , e si 
servono a vicenda. Il sommo magistrato è delto J?oA.,che in latino 
direbbesi metajphysicum. È assistito, da uc^ consiglio di tre JPon , Sin, 
JUoTj che prendono nome dalla potenza , dal seaoQ., ^«11' amore. 
Invigila il primo sulle cose di guerra , il secondo sulle cose della istra- 
zìone, e il terzo uficiale sui.matripGioni , qÌ^ generazioa, de' figliuoli. 
A questi alti sono sottoposti altrettanti roaestrati quante sono le vir- 
tù che in quella ideale città si esercitano. A così riposato , a cosi 
bello vivere di cittadini il Campanella pensava fra gli errori e le aa* 
gustie d'un carcere. 

(2) Il Campanella neJ cap. xvt della sua Monarchia df Spagna enu- 
mera a lungo tutti gli errori commessi da Cai4o^ V che gir tolsero di 
pervenire ad universale domuiio. Ved. p. 106 e 107 dell' edizione 
elzeviriana. 






( 
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Splendido sogno che doveva di poi con le sue larve ingannare 
Luigi dedmoquarto e Napoleone! Amore di parte ghibellina fa- 
ceva a Dante desiderare lunità dello imperio, quantunque siffatto 
amore , al dire del Balbo , non fosse senza certo temperamento 
di guelfismo, dBfetto in Dante d'antichi pensieri e d'abiti gio- 
vanili, di sangue e d'animo guelfo (1). Ma pel Campanella era 
tutt' altra faccenda. Il Campanella diceva che « era venuto il tem- 
po die tutte le nazioni dopo lunga miseria e scompiglio , avve- 
nuti dalla diversità de' Prencipati e Religione , dovessero tornare 
sotto una Monarchia felicissima , vantata da' Poeti pel secol d'oro, 
descritta da' Filòsofi per istato d'ottima repubblica, e predetto 
da' Profeti nella Gerusalemme liberata , desiderata da tutte na- 
zioni »• Venuto èra il tempo (soggiungeva) che dovessero i po- 
poli vivere c< sotto una greggia ed un Pastore^ della qual greg* 
già (diceva) dover essere còngregator Re di Spagna , come brao 
eia del Messia , e come Catolico universale , e mistico Ciro nelle 
sante scritture )»• 

)» Re Catolico (erano anche parole del Campanella) vuol dire 
Universale Re , egli fu dato divinUm , senza pensare a questo 
senso* Ma lo Spinto Santo tiene tutti li sensi e poi li scopre a 
suo tempo. Li Prìncipi d'Italia poi per ben loro e del Cristia- 
nesimo non debbono contradire alla Monarchia Spagnuola , che 
dafla potenza di quella si possono assicurar nel Papato. Le na- 
zioni lontane solo col vincolo della religione unita si mantengono 
nelTiiniliL del Papato. Il Papato non è Prencìpato peculiare d' al- 
oano , ma di tutto il Cristianesimo. Pur tuttavcrita questo Pren^ 
cipatoèpiù proprio d'Italiani, perchè li Papi e Cardinali sono 
per io più italiani ». 

Cosi il Campanella vagheggiava questo pensiero di monarchia 
universale si per lo spirituale come pel temporale ; che , secondo 
il nostro autore , l' una monarchia non doveva essere all' altra 
d' inciampo (espongo da storico i suoi pensamenti), anzi insieme 



(1) Vita di Dante, capo xi. 
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aiutar si dovevano per cospirare enlrambe ad un fine : grande 
pensiero d' unità nella stessa dualità delia Chiesa e ddlo Stato (1). 
Però d'aver chiamato Io Siilese ingegtio sini^ieo non mi pento; 
il quale in ogni cosa all' uno aspirava. Ed ebbe in abominazione 
la Riforma che sempre più allontanava Tuman genere da questa 
desiderata e desideratile unità. Kè trascurò 1* autor nostro di (ar 
conc(»rdare , quanto era in lui , con la mmutrehia unicenaU le 
leggi e gli usi de' regni e de' dimi diversi. Questa parola dma 
non a caso ponemmo. 

£ stato già da molti osservato come il Campandla pneorresse 
il Montesquieu nello stabilire certa rispondenza die v'ètiaidimi 
e le legislazioni. Platone nel quinto delle le^ avea detto i Si 
ponesse ben mente al potare che hanno i luoghi: e come saeno 
al mondo paesi più propri che certi altri a jurodarre oomini mi* 
gliori o p^giori. Dappoiché non si hanno le leggt^ a porre in 
cootradizione con la natura. Qua venti d' ogni maniera e calori 
eccessivi dispongono gli uomini a stranezza d'indole , e ad essere 
leggermente vinti all'ira; là la cofiaL stragrande delle acque: 
altrove gli alimenti che dà la terra, buoni non sdo a ft^tificare 
o indebolire il corpo, ma e l'anima, producono gli stessi effetti. 
Queste cose nd quinto delle leggi diceva Platone. £ il Gsmf»a- 
nella al capo undecimo del libro della Monarchia: e Demde lex 
consuetudini conformis sit necesse est : nam popoli septentrìo- 
naies amant leges humanas, et Tdunt verecondia potius ooeroeri 
qnam yi. Prq[>ter hanc causam Belgimn Dux Albanos pessunde- 
dit. Meridionales sicut Vaodalosii strictum jus amant. Itali, item 
Lusitani et Cantabri mediocrìtrtem e:q)etuiit. In moado novo 
considerandum regi est sub quo dimate popuiùs sfttis sU : nam 
qui sub aequinoctiali moderata , qui vero sub tropicis severa et 
dura lege opus habent , sicut etiam illi qui pdom verticalem 
habent ; sed illi qui magis ad zonam frigidam accedunt , laxio- 
res desiderant leges ; remoliores vero et tropids vidniores, vehit 



(i; Vedi la nocìira YUa del Campanella , p. 52. 
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incolae regni Siam , leges amant austeras et cum religione re- 
verendas : atiqui in medio sunt Itali , naturam sub aequinoctiatt 
degentibus simul hd)ent (1) ». 

E il Presidente di Montesquieu : « Se egli è vero , scrive , che 
r indole de' popoli e le loro passioni sieno estremamente diverse 
ne' diversi climi , le leggi debbono avere riguardo ed alla diffe- 
renza di siffatte passioni ed alla differenza notata delle indoli (2). 
« Dal qual principio movendo, nelle applicazioni che ne fa gli ac- 
cade sovente d' incontrarsi col Campanella, anche in qualche osser- 
vazione particolare. Or non sarà egli sempre un gran vanto pel 
nostro autore di avere in sì gravi indagini anteceduto il Monte- 
squieu? Né questo è tutto. Quando il Campanella scriveva che 
con verità si potea dire Y orò del nuovo mondo avesse in parto 
rovinato il vecchio mondo , alludendo al decadimento della Mo- 
narchia Spagnuola , per avervi fatto languire le arti dell' utile e 
r agricoltura ; prenunziava tal vero che il Montesquieu un se- 
colo e più dopo era chiamato compiutamente a provare (3). Che 
pili ? In un libro in cui il Campanella addita al Monarca di Spa- 
gna le vie di giungere ali* universale dominio^ non lascia egli , 
V uomo grande , d' indicare le vere cause della mina di quella va- 
sta monarchia (4). Però anche oggi questa bell'opera del Cam- 



(1) De Monarchia Hìspanica, Amst. Elzevir. 1641 9 p. 61. Ved. 
anche a p. 101 , e nella VUa a p. 12. 

(2) Montesquieu, De l'Esprit des Lois, Livre xiv, Des lois dans 
le Rapport qu'elles ont avec la Nature du Climat. Chapitre pre- 
mier , etc. 

(3) De l'Esprit des lois, livre xxi, chapitre xxi. Vere affirmare 
possumus , mundum novum quodammodo perdidisse mundum vete*- 

rem agriculturaeque cum caeteris artibus valedixerunt, 

mancipantes seipsos fertilitati pecuniae etc. Mon. Hìsp. e. xv, p.113. 

(4) Campanella ne se doutait pas qu' il était né deux cents ans 
(lop tòt. Philaréte Chasles. Journal des débats, 27 oclobre 1840. 
Ncque est quod quisquam fastidio aut taedio Hispaniae afficiatur quod 
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I>aDeIla può esser letta con profitto da chi bratna vedere come si 
verifichino nel mondo le previsioni degli alti inteUetti. Donde 
diremo che se il nostro filosofo va notato pel dcmiinio che in lui 
attengono le idee generali ; per questo non manca di far luogo 
al reale , che nella sua, dottrina nondimeno sottomette di' ideale. 
Nella parte economica , della sua filosofia cerca egli di studiare 
più r uomo che la ricchezza; più l'agente produttoi^ die la pro- 
duzione; sventurato ingegno ^destinato ad aggiungere un gran 
nome e un altro esempio a' già tanti delle umane nequizie I Cosi 
il Campanella è da pregiare come filosofo pratico : altrove ve- 
demmo quanto sia da pregiare come specolativo ; e nondimeno 
il lavoro proposto. non è compito. Ci resta,, riqiilogando' le cose 
dette , mostrare tutto che da lui venisse veramente operato in 
filosofici* 



regio .est sterilis; nam haec colpa non solo , sed paudtati cidtoram 
imputanda est : quia solumper se fertUissimum est , et omnia ad 
sosteptantionem vitae spectantia abondeprofandit, et si diligentias 
coleretnr , infinito bominum numero alendo suQiceret^ etc. De Mo^ 
iiarch. Hispaui, cxi^ p. 166. 
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GiPllOLO SONO. 

GOll^CHlUSiONB 

Diella Filosofia del GampaneAa. 



Egli è ormai tempo di raccogliere in (piesto ultipu) capitolp 
pianto si trova sparso te disseminato per tutti gli antecedeptL 
Mostrammo il Campanella muovere dal dubbio metodico uniyer* 
sale. Nella prima parte della sua metafisica a di lungo e sapiens 
temente discorre dei dubbi levati dagli Scettici contra la '^di- 
ta della testimonianza dell'umana ragione (1). I quali duM)i. spo- 
sti, egli solve vittoriosamente , opponendo sopra ogni cosa la jfar 
tente. contraddizione ìa die quelli cad<»o , e dalla quale: in ve- 
run modo non possono escire. S'è sempre non sen;^a grazia detto 
agli Scettici : O voi sapete di non sapere , ^ voi pusei alciuia 
cosa sapete contro il vostro sistema medesimo : o mn lo sapete» 
e come osate asserirlo? Ma pel Campanella la scienza è possibi- 
le : noi possiamo saper di sapere. Abbattuto Io scetticismo » $i 
volse a edificare un dommatismo sopra la base della realtà asso- 
luta del sentimento dell* esseìr proprio. Il sentimento che ciascuno 
ha della propria esistenza è , secondo lui , il punto dal quale l\i-> 
mana ragione prende le mosse. Laonde stima doversi filosoCaiQ 
con la scorta del senso ^ certissima di tutte. Noi non saldiamo lo 
cose quali in sé sono , ma quali ne appaiono : tuttav<dta ^lelfei 
apparenza fa vero scibile : che in essa è vera entità ^)« '.i 

(1) Gap. n. ' 

(2) Cap. vu. 



— 152 — 

Quando Fichte ripelè con più sagacita ed esattezza di termini 
il sofisma dell* inglese Bardai , che lo spirito , cioè , coavioce il 
filosofo che r anima propriamente noe vede uè tocca gli obbietti: 
si veramente tutte le sensazioni colle quali crede di percepirgli 
altro non sono che modificazioni del proprio essere ; oodechè se 
le qualità attribuite a* corpi non sono in sostanza altro che nostre 
modificazioni , è da conchiudere che nulla v' ha di reale ne' cor- 
pi , e la realtà oM)iettiva della nostra conoscenza svanisce ; Tu ri- 
sposto al Fichte , che le qualità attribuite ai cor^i in quanto da 
noi perc^ite sono modificazioni, è vero, della nostr* anima, 
ma sono anche qualità de* corpi , in quanto colla loro azione in 
iìoi producono, cotali modificazioni. Se le nostre modificazioià 
non sono in nostro arbitrio , ma andie mal nostro grado le ab- 
biamo, vi è dunque altra cosa che ci modifica , diversa dalla vo- 
lontà nostra , distinta da noi. 

Il Campanella dalla sua banda non negò die siamo noi die 
mutiamo , e die sentiamo noi stessi e non le oose ; ma per que- 
sto a{q[Nmto , disse , sentiamo le cose estrinsedie , peroochè non 
siamo noi che ci mutiamo , dunque altra cosa d muta (1). An^ 
diamo innanzi. Sentire pel Gampandla è sapere, E nondimeno 
errano gravemente coloro i quaK pongono il nostro filosofo netta 
sdìiera de* moderni sensisti. Sentire per ìai (bene avverti il Ma- 
miani) nel largo significato latino esprime <piakinqae fenomeno 
interno della coscienza , qualunque atto avvertito di nostra men- 
te. Kon di rado incontra vedere adoperato questo vocabcdo in 
questa accettazione dal nostro filosofo. « Il Campanella dopo di 
dò a solleva (sono parole dell* illustre Rosmini) a eopsiderare 
Tente stesso nella sua intima natura , dove trova qndle tre qua- 
lità dette in soo parlare prtmolilà , potenza, sapienza e anoore, 
il compimento e perfezion delle quali lo innalza alTente perfet- 
tissimo 9 a Dio (2). Buono, o falso, soggingne lo stesso oeId>re 



(1) Gap. vn. 

(2) U Rinnovamento della Filosofia. MOano 1841 ,.p. SS. 
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« 

scrittore , questo sistema è tutto unito fra sé e intimamente le- 
gato. Ora il collegamento delle parti di tutto il sistema è stato 
il fine a cui abbiamo principalmente mirato col nostro layoro , 
perchè uno riuscisse. Esaminammo questi principi in sé , nelle 
loro applicazioni pratiche li proseguimmo. Quanto abbia d' anti- 
co la filosofia del Campanella da noi a sufficienza fu detto : come 
da Aristotile , pensatore sovrano , or si dilunghi , or s' accosti ; 
come per dilungarsene s' attenga a Platone : come a' Neoplatoni- 
ci poi s'avvicini, tratto sull* ali d'una troppo fervida immagina- 
tÌFa ( donde i suoi errori e i suoi travian^enti che compiangem- 
mo, senza scusarli) : come co' santi padri bene senta nel volere 
concordare la scienza e la fede. Di che ci piace citare un aureo 
luogo del Prodromo che dice : la divina sapienza e Y umana non 
doversi come verità fra sé pugnanti considerare , ma come ami* 
che fra loro. Dopo ciò resta mostrare il potere eh' ebbe il Cam- 
panella ne' futuri destini della filosofia. 

Qual fu il potere che la filosofia del Campanella ebbe in Francia? 

Qual potere esercitò ella in Germania? 

Un dotto francese , il signor Bartolommeo di Saint-Hilaire , 
ha mostrato razione esercitata dal Campanella per la parte lo- 
gica ne' Solitari di Porto reale (1). Non ci è nascosto , né vo- 
gliamo altrui nascondere , il poco favorevole giudizio del Carte- 
sio sul nostro filosofo (2) : giudìzio che un francese moderno nota 
d' ingiusto soverchiamente (3). Ma a tutti è noto die il Cartesio 
volendosi separar dagli antichi doveva tanto piii mostrare un al- 
to di^rezzo verso di quelli che lo avevano di piccolo tratto pre- 
corso. Ma il Montesquieu , ci si domanderà , cond^ la Monar- 



iJm 



(1) Ved. sopr. cap. vii. 

(2] Ceux gui s'égarent, scriveva a un s&o amico il Cartesio in 
proposito del Campanella, en affectant de suivre des chemins extraor* 
dinaires me ptxraissent moins exemaòles que ceux pti ne s*égareni 
qu' en compagnie eten iuivant les traces de beaucùup d'auiree. 

(3) BmUlier, Bui, de la Revolution Cark9Ìenne.Pari$ 1842|p.53, 
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diia del Campanella ? Vana ìitchiesta. Alcune idee tosto che sono 
manifestate entrano nel dotninio comune della scienza , né più a 
questo appartengono che a quello scrittore ; né piii ad una che 
ad un'altra nazione. 

Tobia Adami , nobile sassone , pubblicò per la prima volta in 
Germania alcune opere filosofiche del nostro autore dedicandole 
alla studiosa gioventù alemanna. Il Leibnizio cita con onore il 
Campanella (1) 9 e studiando profondamente il sommo aiemanno 
forse che incontrerà di vedere dichiarate e nobilitate alcune idee 
del filosofo x^alabrese. AI qual prq)psito preghiamo i nostri let- 
tori die sieu contenti di ben meditare un luogo di Yittor Gou- 
siuy con cui noi conchiuden^mo il nostro quarto Capitolo. 

Ma stupirà forse taluno come noi , che tanta cura ponemmo 
nel mostrare i legami che ha T antica filosofia de' Greci con la fi- 
losofia del Campanella , si fuggevolmente e' intratteniamo ara in 
mostrare il retaggio lasciato dei Campanella ammoderni. Su che 
è bene che facciamo aperte le nostre ragioni. Prima di tutto si 
può meglio giungere a dimostrare la parte che il Campanella 
tolse dagli antidii (di che egli dichiarasi studiosissimo ) che ciò 
che i moderni tolser da lui. Notisi che fra' moderni e il Campa- 
nella è un muro ^ la rivoluzion Cartesiana , t^on la qua] parola 
pare a noi di tutto aver detto* Per molto tempo gli autori che 
precederouo il Cartesio giacquero polverosi. Oggi , sappiamo be- 
ne 9 e noi al pari d' ogni altro a poter nostro a ciò fare ci adope- 
riamo, oggi si cerca di scuoter la polvere da' loro volumi.; ma 
quest' opera è tanto recente che può dirsi nostra coeva. Ancora 
non taceremo che noi credemmo di fare opera di maggior pro- 
fitto agli studi illustrando i filosofi che antecessero il Campanella 
in preferenza di quelli che gli successero. Questa parte di filoso- 
fipa storia, che dal Cartesio si distende in fino al Kant, é la più 

[1} Nouv. Es$ais de VEìU. hum. 1. 1, cap. i. Teodicea, par. 11, § 
XIX.— E specialmente al voi. yx (opera philologica) ediz, Dutena^ 
p.303. > 
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uùta. Bea Cartesio, salutato padre della moderna flIosoGa , tutti 
prendo^ fe mosse. Quasi fu creduto e si crede anche ora da mol- 
ti ^ die risalire pih su sia opera vana , e che si smarrisca la vera 
scorgente per volerla troppo cercare*. Una reazione (cosi dicono) 
eoiAro si torta opinione ha cominciato questo nostro secolo deci- 
monona , che già al suo mezzo s' appressa ; il che per noi con al- 
^pianto più d' eleganza direbbesi che il secol nostro ha preso a te- 
nere una via tutta opposta a quella delle due età precedènti. Ma 
ehe fece Cartesio per operare una così grande disgiunzione ? Car- 
tesio die alla filosofia queir andar disinvolto di gentile uomo che* 
egli era » abolite ie forme aride della scuola. Con lui ebbe ter- 
mine il medio evo. Certo , si : tutte coteste cose , ci si dirà 9 le 
son vere , ma non v' esentano di dare il vostro definitivo giudi- 
zio sul Campanella. Per verità noi credevanìo che le cose dette' 
bastassero ; ma se si vuole in modo anche più esplicito che si pa- 
lesi il nostro giudizio> e noi il paleseremo non senza verecondia 
per la reverena» dovuta a si solenne maestro. 

Qual parte ha di vero 9. qual parte ha di falso il sistema di co- 
stui? Da quale radicai vizio tuttt procedono i suoi errori? La^ 
risposta a queste incalzanti quistioni porrà fine alla nostra fatica. 
L'essenziat vizio è , secondo noiV riposto nel non aver fetta buo- 
na distinzione tra intendimento e sensibilità. Donde i suoi erro- 
ri ; donde la confusione d' idee che appartengono ad ordine di- 
verso , e eh' ei male connette insieme con le teoriche neoplato*- 
niche ; donde i suoi traviamenti dalle credenze cristiane nelle 
quali solo è verità , come solo è salute. Che si consideri bene » e 
si vedrà che alcune dottrine di simpatia panteistica o di uni- 
versale benevolenza da lui professate in morale, non hanno altra 
radice. Fiacco giudicò il Tenneman il legame con cui lo Stilese 
unisce le sue proprie idee alle altrui ; né di lui portò il Buhle 
più favorevol giudizio. E nondimeno non tanto in sé considerate 
quanto collocate nel tempo le opinioni d'un filosofo possono 
avere una grande importanza , segnatamente se si uniscono alla 
serie de' pensamenti a' quali appartengono. 
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Tale fu il Campanella , ingegno più vasto forse che profondo, 
laddove il Vico (solitario del pensiero, lento traversante il suo 
tempo , ignorato dai suoi contemporanei, non ignorantesi) è for- 
se da reputare ingegno più profondo che vasto. Nelle opere sue 
Io Stilese gettò lampi di luce , insegnò altrui un più securo me- 
todo di filosofare , non che fosse destinato di porlo in atto. Che 
se egli non sacrificò alle grazie dell' arte del dire , di ciò non è 
da fargli troppo fiero rimprovero , essendo stato tal uomo che 
volle andar diritto alle cose. Avrebbe potuto nondimeno curar 
meglio la forma nelle sue scritture , ma parte fu colpa dell* età 
ancora scolastica , parte è da attribuire questa negligeaza alla 
troppo agitata e travagliata sua vita , per i quali suoi affanni e 
dolori non poterono le sue opere ricevere Y ultima perfezione 
dell'arte. Tale fu il Campanella , dissi: ora con più veritke tno- 
destia a un tempo dirò , che tale da me si concepisce : con quan- 
ta felicità infelicità , aspetterò che altri me V indichi ; se può, 
con modi urbani e cortesi. Lb quali ultime parole dettando in- 
torno a un soggetto , nel mio animo , antico , non posso liberar- 
mi da un certo senso intimo di mestizia , quale occupa il cuore a 
chi il di della partenza dice addio ad un amico , col quale ebbe 
per lunghi anni dolcissima consuetudine. Ora a me doni il cielo 
grazia , assoluto questo lavoro sul Campanella , d' imprenderne 
un altro , con cui poter compiere una da me naeditata storica 
Trilogia. 
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Aggiunta qI capitolo primo nota (1) dopo le parole: Franco Sacchetti 

alla Novella ottava. 



Sorrideranno forse talnni perchè sul proposito di filosofia io abhia osata 
citare un novelliere. Se non che , avendo fatto un poco di studio sU questi 
autori, voglio avvertire i giovani che io molte più cose vi ho scorto che 
altri comunemente non crede. Il Boccaccio, a cagion d'esempio, alla no- 
vella nona della sesta Giornata ( si legga tutta la novella ) , parlando di 
Guido Cavalcante (quel medesimo nominato nell' inferno da Dante insieme 
con Farinata, perchè costoro entrambi teneano della opinione degli Epi'« 
curel) scrìve che si diceva tra la gente volgare che le $ue specolaxioni 
(del Cavalcante) erano solo in cercare se trovar si potesse che Dio non 
fosse» lì che , se non vado errato , vuol dire che il Cavalcante era a so« 
spetto alla più gente che co* suoi argomenti non forse cercasse di oppu-< 
gnare le pruove della esistenza di Dio. Or non è tutta , domando , in questa 
pruova racchiusa la filosofia? Che cosa, di grazia, vai meglio a definire 
la filosofia di Kant , se non che questo filosofo non anmietteva quest' alta 
verità come di ragion pura, ma di ragion pratica? Che meglio vale a de- 
finire la filosofia del Cartesio , se ndù la pruova ontologica della esistenza 
di Dio; alla quale Renata sommamente s'affezionò? E se non fosse per 
altro, non giovano perla lingua filosofica siffatti luoghi de' nostri più ap- 
provati scrittori? 

Or andate a creder coloro i quali dicono che negli antichi nostri non era 
punto filosofia, perchè essi non ve la veggono? Ma non voglio, parlando 
degli argomenti della esistenza di Dio , per incidenza lasciar di dire , che 
il Campanella di molti che ne arreca giudicò il più forte queUo che si trae 
ex gubernatione mundi , dall'ordine che regna nell'universo. « Se Venezia 
è retta (egli scrìve), se Roma fu retta da un alto consiglio, a più forte 
ragione si ha da creder che il mondo sìa retto da un alto provveder di* 
vino » ec. Vedi Atheism. Triumph, cap. lU, p. 23. 

Seconda aggiunta al capitolo settimo dopo le parole (misterioso numero 
che nella natura , come nell'arte sempre ricorre) si ponga in nota: 

Aristotile nel settimo della Metafisica dice , che tutto ciò che diviene p 
per natura o per arte o per caso diviene. Il perchè il divenire abbiso- 
gna di tre cose , e suppone tre elementi : una materia , nella quale si fon- 
da la possibilità del prodotto, una forma che il prodotto giunge ad averci 
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SOMMARIO 



DELLE PRINCIPALI DOTTRINE FILOSOFICHE DEL CAMPANELLA 
NELL'ORDII^E IN CUI SONO ESPOSTE IN QUESTO LIBRO 



PrJmaUtà : Possanza, Sapienza ed Amore: opposti e negazioni di queste pri« 
malità , e personificazione di esse. 

Dottrina dell'odio e dell' amore d'Empedocle rinnoyellata. 

Platone scrisse in dialoghi , perchè da noi si venisse ad apprendere (jnel cbe 
s' enuncia dall' un lato e dall' altro. 

Nelle più difficili quistioni Platone seguita il parer di Parmenide e di Pitagora* 

Platone mescola le cose poetiche con le fisiche e con le naturali , perciocché 
cosi mescolate si veggono ne' familiari discorsi e in natura. 

Aristotile , genio della Natura. 

L'animo scorge più il simile che il dissimile, il quale rimane più occulto. 

La dottrina d'Epicuro vana ed insufficiente a render causa di tutte le cose« 

Possibilità d' un dommatismo filosofico. 

Gli Scettici di tult'i tempi smentiti. 

Seneca non insegna veruna scienza , ma tratta mirabilmente là morale. Cice- 
rone più copioso abbondevole ed elegante : parla più alle orecchie che al 
cuore* Affetta studio di parole più che di cose. 

Colui è vero savio il quale può trovar grandi cose » e trovatele insegnarla 
altrui. 

I giovani debbono procacciare di diventare più dotti in realtà di cose che in 

istudio di parole. 
Vere doti d'uno stil filosofico. 

Dottrine del Campanella analoghe a quelle de' Neoplatonici. 
PlutarcQ di Cheronea ne' vari trattati avanza tutti gli altri pel metodo e per It 

brevità , come anohe per la varietà delle dottrine. 
Opinione tenuta dal Campanella in proposito della simpatia che hnono le cose 

fra loro , niente disforme da quella che ne tenne Plotino. 

II Campanella nel suo sistema metafisico procede per triadi. 

Stretto legame che unisce la filosofia del Gampaindla a quella d^'N^platoDicl* 
S. Giustino il martire ottimamente prova ; esamina come filosofo , ec^ 
Attenenze del Cristianesimo con le più antiche filosofie* 
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Concordia fra la scienza e la fede. 

Clemente Alessandrino avanza tutti gli altri , vuoi per la varietà delle storie , 
vuoi per la moltitudine delle quistioni , ec. 

Origene più che a tutr altro al misticismo intendea. 

Lattanzio più da pregiare per la confutazione che per V insegnamento. 

La eloquenza di S. Agostino va tra le sottigliezze e le controversie. 

Beligìone naturale ed artìGciale , interna ed estema , innata ed acquisita. 

L' odio è quasi V ombra d' amore. 

Le prìmalità come raggio delle divine qualità si rifletton neir uomo. 

Empirismo del Campanella sopra cui poggia un più alto pensiero. 

Giovanni Duns Scoto nominato Dottor sottile , più degli altri sottile ed oscuro . 

pccamo, ingegno mirabile e libero nelle ricerche. 

Dante Alighieri da anteporre ad ogni altro poeta nella idea degli esempi; 
nella magniOcenza della narrazione , ne' documenti di pubblico e privato sa- 
pere. Gli sì rimprovera una certa negligenza dal volgo , non da' dotti , i 
quali neppure in lui ravvisano questa tecca. 

Il Poema non è scienza, ma applicazione della scienza. Il poema è quasi un 
trattato. 

I poemi , strumetìti del legislatore a persuadere e a dissuadere ad insegnar 

con duetto , come con gli esempi. 
A'poeti conviene V eleganza più che agli altri artisti , poiché non insegnano 

scienza, ma accomodano l'esempio alla scienza. 
Virgilio età sopra tutti ; mostra quale dovrebb' essere la militare repubblica. 
Virgilio s' accosta più alla scienza : Omero alla imitazione. 
Fondamento della scienza umana il sensa. 
Ogni cosa sente più o meno; quanto basta aDa sua conservazione. 

II mondo vien distinto dal senso. 
Tutt' i sensi si riducono al tatto. 

La conoscenza della storia d' una disciplina serve per iscovrire a fondo la ve* 
rità di essa disciplina. 

Somma importanza della storia. 

Idea di Storia universale una. 

La verità della storia si ha da testimoni che non s' ingannano e che non vo- 
gliono altri ingannare. 

€li Storici che con gli occhi e con T udito e con gli altri sensi s'accertarono 
del vero sono da credere. 

Ogni uomo per ignoranza o timore è soggetto a mentire. Dio solo è verace. 

Natura delle cose , primo codice di Dio. 

Molte cose si provaron vere che la inesperienza innanzi fece creder menzogne. 

Più si ha da credere a quelli che testificano che a quelli che opinano ; più a 
Colombo che a Lattanzio. Più a Procopio ed a Pietro testificante che a Lu- 
ciano opinante* 
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II senso , duce a filosofare. Certissima è la cognizione del senso che si ottiene 
dair oggetto presente. 

Sentire è sapere. 

Realtà obbiettiva provata. Siamo noi quelli che mutiamo: sentiamo noi 
stessi , non le cose ; ma non siamo noi che ci mutiamo ; dimque altra cosa 
ci muta. 

Altro è sensazione : altro è percezione. 

La percezione è un giudizio. 

11 senso distinguesi in sensazione presente e in sensazione passata , la quale 
occupa il secondo luogo di certezza ; si che il terzo T ottiene il discorso. Il 
discorso si fa dalle cose note pel senso a quelle che non sentiamo , ma che 
s' indagano per analogia. Tutto non possiamo sentire. Sede del comune sa- 
pere è il discorso e la ragione. La ragione tanto è più certa quanto più al 
senso s' approssima : tanto meno quanto più alla immaginazione s* accosta 
e si dilunga dal senso. 

La memoria entra anch' essa nella formazione della cognizione umana. 

La facoltà del sentire è la radicale potenza dell'anima che attuasi con la sen- 
sazione. Si divide in facoltà di ricevere sensazioni , in facoltà di giudicare 
e in facoltà di desiderare: tutte si riducono infine a sentire. 

La memoria è una sensazione rinnovellata. 

Lo intelletto non è altro che il potere di ooiaporre gli obbietti sentiti. Il pen« 
stere si riferisce tanto al sentire > quanto all' attività , che ne forma la base. 

La mente giudica con l'esercizio della sua attività. 

11 generale , proprio dominio del pensiero , non può sorgere che dal particola- 
re prodotto dall' oggetto sentito. Però U generale è anch' esso sentito » anzi 
meglio del particolare , perchè si ripete le miUe volte più spesso , a sé me- 
desimo uguale , e termina per farsi sentire come uno. 

La memoria nasce per lo ripetersi delle sensazioni medesime. Delle sensazioni 
che la memoria racchiude si vale lo intelletto a formar l'esperienza. Donde 
le cognizioni generali , principi di scienza. 
La scienza , come quella che fondasi nella coscienza delle idee degli oggetti 

acquistate pe' sensi , riposa tutta nel sentire. 
Le scienze s' insegnano non investigando > ma riducendo le cose trovate a pro- 
posizioni generali e definizioni. Le definizioni sono epilogo delle investiga- 
zioni. La scienza presuppone le cose di cui tratta. 
Da principi storicamente veri e non repugnanti alla ragione la scienza tira le 
sue conclusioni. Le quali deve esprimere con parole brevi , significative » 
perspicue e che contengano molto concetto. È proprio della scienza inse- 
gnar per modo che da' principi posti , quasi da fonte » derivino tutte le con- 
seguenze , con ischivare ogni superfluità di parole. Il discorso dev' essere 
lucido f netto. 
Tutte le cose sentono, le cose anch'esse durissime. 

21 
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OssemUe gradazione nella catena degli easeri. 

5ene piante è sesso , ne* brmi senso, memoria, diseipliBa» diseafso, e Intel- 
lette delle cose imirersali ; ma nefl* nomo è intelletto delle cose di¥iae. É 
n prestantissimo degili ammali. La perfezione in Ini ^iene dalla Mente im- 
mortale. Teorica della Immortalità dell* anima proTata dal desiderio die ba 
r nomo deir infinito. V anima non si sazia mai d^ apprendere e di Teiere. 
Immortale, dirina è T anima che discende dalla causa diiina. L* anima non 
partibile , ma semplice ed una. U senso è per infonnazione » non per im- 
mutazione. 

La reminiscenza è nn senso rinneTalo nel simile. H distorso fl senso del simi- 
le nel simile. 

L* anima sente di sentire. 

La memoria è nn sentir rinooTato. 

La co^mzioiie consiste in ciò cbe il conoscente ed Q cagnita sono um iden- 
tico essere. 

La logica arte non scienza. La scienza è di Dio. 

La logica è definitira , emmciaUra , ed a rgom e nt atira : eorrisptDde a* ire atU 
dell* intelletto: concenone , enunciazione e discorso. 

Ài metafisico la inrenziooe , 9ì logico la dottrina. 

Logica naturale è certa partecipanìone della diTina arie e ragione • cioè della 
parola stessa di Dio , da cai ei viene lo intelletto delle cose razionali. Lo- 
gica artificiale è arte diiettìTa de^ alti dell* omana ragione in ogni di- 
sciplina. 

Dalla unitiva e divisiTa operazione delle nozioni delT anima si dichiara cbe 
sia trascendente , genere, specie, differenza , proprio . e accidente. 

!leir intendimento divino è FnniTersale caosatifo delle cose significale da s^. 
Neir intendimento umano Y unìTersale causato dalT inlelleUo , neicè la so- 
miglianza di molti singoli in uno compresL * 

flou si dà uniTcrsale a parie rei. 

Trascendente è termine significante uniTersalissima eomunanza di tutte le 
cose. 

Tre sono i trascendenti : F uno. 3 Taro, ed il buono. Le cose sono Tere se 
corrispondono alle idee divine. Dio per sé è Tero. Le cose sanboone se cor- 
rispondono alla causa della TolonU di Dio. Tutte le cose » in quanto sono . 
son bnone. 

Il genere è termine significante similitudine essenziak di molle comunanze 
di particolan. La specie è termine significante comunanza e somiglianza 
essenziale degl* individui. La comunanza degl* individui è delta specie , la 
identità Tra più comunanze gmere. La specie astrae da*concrcli , il genere 
dagli astratti. Individuo è termine significante essena incomunicabile co- 
mune a* singoli di ciascuna cosa finita. Differenza è quella onde il genere si 
divide e si coostituisce la specie. Disgiuntamente si dice dd genere , copo- 
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foiivamente della specie e degV individui come specie. DeGnizione è termine 
complesso di genere e di differenza , predicabili eonverlibilmente del defi- 
nito e de* suoi supposti. Proprio è il termine significante la pectiliare con- 
dizion delle cose. Accidente è termine i^gniScante ei6 che alle cose accade 
oltre la loro essenza e potenza e intenzione, o volontà ce» Repvgnante pre-< 
dicabne è termine indieante T e£fòtta dell' impotenza e della non^ntità , 
della finitezza , di cui è partecipe ogni ente finito» Trascendente è uno che 
tutto in sé contiene , non secondo cosa , ma secondo ragione , onde del 
medesimo contemplante sorgono le nozioni universali e '1 metafisico predi- 
camento o la categoria. 
Discorso delle categorie. Dieci. Sostanza, quantità, forma o figura, forza o 
facoltà , operazione o atto , azione , passione , simiglianza , dissimiglianza , 
circostanza. 
Categorie d* Aristotile : come in alcune parti manchevoli , in altre superflue. 
Differenza delle categorie dello Stilese dalle Aristoteliche. 
L'ente nominalmente preso dicesi essenza ^ per partecipazione esistenza. 
Essenza ciò che è , secondo sé ; esistenza ciò che é , secondo altri. 
Ente infinito ciò che assolutamente è per sé , e finita ciò che è in certo 

modo e con altri. 
La logica ci guida a sapere dalla parte al tutto. 
La divisione (del tutto nelle parti che entrano nella formazione del tutto) è 

quantitativa , integrale o essenziale , o potestativa o universale. 
Le definizioni fannosi dalle cose che sentiamo e si transferiscono alle in- 

sensibUi. 
I vocaboli sono definizioni secondo la natura delle cose y non secondo noi. 
La definizione epilogo di cose considerevoli intorno ad alcun che, e ciò che 

da esse il senso raccoglie. 
Consta di similitudine e dissimilitudine» 
Vario il modo del definire come vari i modi dell'^esserc. 
Teorica della proposizionct 

Argomentazione ; il procedere dell* intelletto dal noto all' ignoto per conoscer- 
lo , dichiararlo e provarlo. 
La metafisica d'Aristotile vale poco più d'una semplice nomenclatura. 
La metafisica , scienza rigorosa e necessaria. 
Discorso delle Primalità. 
Loro oggetti : Essenza , Verità e Bontà. 
Influenze magne. Necessità , Fato , Armonia. 
Bellezza , manifestazione di Sontà» 

Incardinazione del Bene, Vem, e Bello: somma trìade metafisica. 
Passaggio dalla dottrina della sensazione alle Primalità. 
Potere , conoscere , amare » raggi in noi riflessi della luce divina. 
La mente umana è mialoce a partecipante dell* essere divino. 
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Il tempo» immagìDe delF eternità, in sé , è la durata della essenza deUe cose: 
rispetto a noi » è il numero in movimento (dottrina del tempo). 

Lo spazio fuori il mondo, forse infinito ec. (dottrina dello spazio). 

La filosofia si propone di render ragione delle cose » secondo il loro modo dì 
essere in ({uanto sono. 

Divisione e distribuzione dello scibile. La metafisica , scienza universalissima» 
è posta in cima in cima del sapere. 

Degli argomenti della esistenza di Dio il più forte si trae dall' ordine ehe re- 
gna neU' unìversow 



ALCUNE SENTENZE NOTABILI DELLO STESSO FILOSOFO LE QUALI 
SI LEGGONO NELL'ALTRO VOLUME MILLA VITA DI LUI GIÀ' DA 
ME PUBBLICATO LA PRIMA VOLTA NEL 1840. 



li mondo è il libro dove l'eterno Senno scrisse i propri concetti, {rfferchr^, 
ehe tradusse in tedesco le poesie del Campanella , si valse di qttesto pen^ 
siero ddlo Stilese, Herder , Ideen zur Pbilosopbie der Gesebicbte det 
Menschheit). 

Non ogni novità è pericolosa alla Chiesa ed allo Stato. "Berne introdotte le Bo- 
rita possono a questo ed a quella giovare , eoo tirare a sé i dissidenti e 
gli estranei. 

La definizione, inizio d'insegnamento ed epilogo di scienza da esporre altmi. 

La natura é la rivelazione in atto , la prima rivelazioBe. 

La religione , vera o falsa, sempre ha vinto qiiand'é credula, perché lega gli 
animi , onde dipendono i corpi , e l^ spade come le lingue sono instru^ 
menti dMmpcrio. 

Colombo corse più con la salma corporea ehe altri col pensiero veloce del- 
r anima. 

I costumi ottimi sono fondamento di sapienza. 

la discordia degl* intelletti può sfore con la concordia ''""'^ volontà. 



HSèia^ 



IMPUBI 
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CAP. I. Deirantica Filosofìa de' Greci considerala ne' suoi le- 
gami con la Filosofia del Campanella pag. 7 

U. Della setta Stoica. » 31 

HI. De' Neoplatonici. » 45 

IV. Della Filosofia del Cristianesimo. » 59 

V. Della Filosofia del medio evo. » 74 

VI. Del Rinnovamento in Italia della Filosofia. » 95 

VII. Del Campanella filosofo specolativo. » 106 
Vili. Del Campanella filosofo pratico. » 136 
IX. Conchiusione della Filosofia del Campanella. » 151 

SuMMARio delle principali dottrine filosofiche del Campanella nel- 
l'ordine in cui sono esposte in questo libro. » 159 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 



Visto la domanda del Tipografo Gabriele Sarracino, con la qua- 
le ha chiesto di porre a stampa T opera intitolata Vita e filosofia di 
Tommaso Campanella, scritta ed ordinata da Michele Baldacchini. 

Visto il parere del Regio Revisore signor Canonico D. Raffaele 
di Gennaro. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; ma non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si darà , se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser l'impressione uniforme alF originale approvato. 

Napoli 24 gennaio 1857 



Il Consultore di Stato Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA 
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